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La presente tesi di dottorato si propone di esaminare in particolare l’ insegnamento del 
latino dall’$GPRQLWLR JHQHUDOLV (789) -primo atto amministrativo concernente la scuola 
emanato da Carlo Magno- alla morte del sovrano (814). La ricerca è suddivisa in tre parti. La 
prima, costituita dai capitoli 1-3, descrive la scuola carolina dal punto di vista legislativo e 
organizzativo, delineando l’ impianto delle arti liberali dalle origini fino all’ età presa in esame, 
soffermandosi anche sul lessico relativo all’ ambiente scolastico. La seconda parte, costituita 
dal capitolo 4, presenta e analizza i centri scolastici dell’ età carolina. La terza parte infine, con 
il capitolo 5, è dedicata all’ analisi delle grammatiche alto medievali che hanno contribuito alla 
formazione dei manuali e delle opere dei maestri carolini, in particolare del 'HJUDPPDWLFD di 
Alcuino, un testo che si distingue per completezza d’ analisi morfologica e dovizia di particolari 
sull’ ambiente scolastico in cui fu utilizzato; inoltre, meglio di altri analoghi testi coevi, si 
presta a illustrare le modalità dell’ insegnamento del latino, ritenuto, in età carolina, la LDQXD
DUWLXPOLEHUDOLXP, attraverso la quale, per dirla con le parole di Alcuino, si arriva DGFDFXPHQ
SHUIHFWLRQLV   . 
 
Ringrazio il prof. Antonio De Prisco per l’ aiuto prestatomi, il dott. Edoardo Ferrarini 
per gli utili consigli, i colleghi dottorandi per le fatiche condivise, e soprattutto Alessandra e i 
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 ALCUIN. *UDPP., in PL CI, 851 A. 





La ricca legislazione scolastica di Carlo Magno è il segno evidente dell’ interesse per la 
crescita e la diffusione della cultura all’ interno del suo impero, un interesse dettato da almeno 
quattro motivi: politico, culturale, sociale e giuridico. 
 In primo luogo quello politico. Secondo il Manacorda l’ intento della riforma scolastica 
fu esclusivamente imperialistico, perché, se dalle scuole palatine del regno dovevano uscire gli 
alti ufficiali civili e militari, in quelle diocesane dovevano formarsi i futuri vescovi, ai quali 
spettava l’ ufficio della conquista degli “spiriti dei vinti” (ovvero i popoli non ancora 
cristianizzati) attraverso la religione e la cultura cristiane, strumenti di unificazione e 
incivilimento dei barbari2. A questo mirava l’ importante alleanza stretta nel 752fra la Chiesa 
di Roma, nella persona di Stefano II, e il regno dei Franchi, guidato da Pipino, un’ alleanza che 
vide da una parte il pontefice interessato sia alla difesa dei propri territori contro i Longobardi 
con l’ aiuto delle truppe franche sia alla restaurazione liturgica e morale della Chiesa franca, 
(anche nell’ ottica di contrastare la diffusione in Europa della religione islamica), e dall’ altra il 
re, che aspirava ad un ampio riconoscimento della propria autorità3. Infatti, se la Chiesa aveva 
bisogno di proteggere i propri territori e di frenare il decadimento morale dei chierici, tutto ciò 
poteva avvenire sia grazie alla discesa di Carlo Magno in Italia e la successiva distruzione del 
potere longobardo sia grazie alla riforma liturgica avviata da Alcuino, che si vide assegnare 
tale compito da papa Adriano4. Ma agli stessi re franchi era necessario questo patto, 
                                                
2
 G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere, Firenze 1980, pp. 55-8. 
3
 F. L. GANSHOF, &KDUOHPDJQH, in «6SHFXOXPª 24 (1949), pp. 520-8; M. L. W. LAISTNER, 7KRXJKW DQG
/HWWHUVLQ:HVWHUQ(XURSH, Cornell University Press, London 1966, p. 191; G. VINAY, $OWR0HGLRHYR
/DWLQR &RQYHUVD]LRQL H QR, Guida, Napoli 1978, pp. 184-5; G. BROWN, ,QWURGXFWLRQ 7KH &DUROLQJLDQ
5HQDLVVDQFH, in R. MCKITTERICK, &DUROLQJLDQ &XOWXUH (PXODWLRQ DQG ,QQRYDWLRQ, Cambridge University 
Press, Cambridge 1994, p. 10. 
4
 M. L. W. LAISTNER, 7KRXJKWDQG/HWWHUV ..., cit., p. 192. La questione della formazione morale e culturale dei 
chierici e degli oblati legata alla riforma liturgica era già stata affrontata dal Concilio di Vaisôn del 529, che al 
canone 1 prescrive: +RFSODFXLWXWRPQHVSUHVE\WHULTXLVXQW LQSDUURFLLVFRQVWLWXWLVHFXQGXPFRQVXHWXGLQHP
TXDP SHU WRWDP ,WDOLDP VDWLV VDOXEULWHU WHQHUL FRJQRYLPXV MXQLRUHV OHFWRUHV TXDQWRVFXPTXH VLQH X[RULEXV
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consapevoli che la cultura germanica e tanto meno quella gallica potevano conferire al potere 
laico quel ruolo di traino dell’ intero Occidente cui aspiravano, per cui abbisognavano del 
riconoscimento della Chiesa di Roma, l’ unica istituzione che in quel momento storico godeva 
della maggiore autorevolezza religiosa e culturale5. Tanto interesse per la cultura cristiana da 
parte del re franco, però, non giustifica del tutto la sua ricca attività legislativa in ambito 
scolastico; in effetti la legislazione scolastica, come avremo modo di approfondire, mirava a 
una capillare diffusione delle istituzioni scolastiche, non solo tra i chierici ma anche tra i laici, 
segno che, forse per la prima volta nella storia della civiltà occidentale cristiana, la questione 
riguardava l’ intera società. 
C’ è poi il motivo culturale. Per questo occorre considerare la provenienza 
dall’ Austrasia dei Pipinidi, successori della dinastia merovingia, che intesero fondare un regno 
in antitesi alla dominazione islamica del Mediterraneo, da una parte, e il regno longobardo in 
Italia, dall’ altra6. Per loro era quindi importante creare un saldo collante culturale tra tutti i 
popoli europei interessati dalla dominazione franca, in modo da creare un fronte anche 
                                                                                                                                                     
KDEXHUHQW VHFXP LQ GRPR XEL LSVL KDELWDUH YLGHQWXU UHFLSLDQW HW HRV TXRPRGR ERQL SDWUHV VSLULWXDOLWHU
QXWULHQWHV SVDOPLV SDUDUH GLYLQLV OHFWLRQLEXV LQVLVWHUH HW LQ OHJH 'RPLQL HUXGLUH FRQWHQGDQW XW HW VLEL GLJQRV
VXFFHVVRUHV SURYLGHDQW HW D 'RPLQR SUDHPLD DHWHUQD UHFLSLDQW (MGH, &RQFLO $HY 0HURY. 55-7). Ma la 
situazione non dovette migliorare significativamente, se anche nel secolo successivo il recupero morale del clero 
rimane ancora uno dei punti più importanti per le riforme ecclesiastiche. Si vedano al riguardo M. ROGER, 
/¶HQVHLJQHPHQWGHVOHWWUHVFODVVLTXHVG¶$XVRQHj$OFXLQ,QWURGXFWLRQj O¶KLVWRLUHGHVpFROHVFDUROLQJLHQQHV, G. 
Olms Verlagsbuchhandlung, Hildesheim 1968, pp. 411-25; E. LESNE, /HVpFROHVGHODILQGX9,,,

VLqFOHjODILQ
GX;,,  , Facultés catholiques de Lille, Lille 1940, p. 4; P. RICHE, /HVIR\HUVGHFXOWXUHHQ*DXOHIUDQTXHGX9, 
DX ,;  VLqFOH, in &HQWUL H YLH G¶LUUDGLD]LRQH GHOOD FLYLOWj QHOO¶$OWR0HGLRHYR, Centro Italiano di Studi sull’ Alto 
Medioevo, Spoleto 1964, pp.297-309; Id., 'DOO¶HGXFD]LRQHDQWLFDDOO¶HGXFD]LRQHFDYDOOHUHVFD, Mursia, Milano 
1970; Id., /HVFXROHH O¶LQVHJQDPHQWRQHOO¶2FFLGHQWHFULVWLDQRGDOODILQHGHO9VHFRORDOODPHWjGHOO¶;,VHFROR, 
Jouvence, Roma 1984, pp. 55-121; G. BROWN, ,QWURGXFWLRQ7KH&DUROLQJLDQ5HQDLVVDQFH …, cit. 
5
 P. RICHE, (GXFD]LRQHHFXOWXUDQHOO¶2FFLGHQWHEDUEDULFRGDO9,VHFRORDOO¶9,,,VHFROR, Armando, Roma 1966, 
pp. 174-94; pp. 263-91. 
6
 E. R. CURTIUS, /HWWHUDWXUDHXURSHDH0HGLR(YRODWLQR, a cura di R. ANTONELLI, La Nuova Italia, Firenze 
1993, p. 29. Il Curtius cita al riguardo Henri Pirenne, che afferma: “Il loro [dei carolini, ndr.] ruolo si spiega 
unicamente con la trasformazione degli equilibri che l’ Islam aveva imposto al mondo” (H. PIRENNE, 0DRPHWWRH
&DUORPDJQR, Laterza, Roma 1984, p. 166). Ma Anagnine, sulla base della richiesta di aiuto di papa Stefano II a 
Pipino nel 752 contro i Longobardi, sostiene che già in quell’ occasione il pontefice si rivolgeva al re nel 
“linguaggio quasi del tutto simile a quello usato da Gregorio Magno nei suoi appelli e lamenti al basileus 
bizantino” (E. ANAGNINE, ,O FRQFHWWRGL5LQDVFLWD DWWUDYHUVR LO0HGLRHYR, Ricciardi, Milano-Napoli 1958, p. 
253). Perciò l’ operazione culturale di trasformazione della figura del re-sovrano in re-taumaturgo non sembra 
essere dovuta unicamente a un’ opposizione Oriente-Occidente, ma anche all’ esigenza del papato di trovare un 
alleato “giustificabile”, cioè GLJQXV in termini morali e religiosi, nei confronti delle mire espansionistiche 
“barbariche”. Tuttavia, anche in questo caso, si conferma l’ esigenza da parte dei carolini di trovare una forte 
connotazione identitaria in antitesi agli stranieri, siano essi orientali od occidentali.  
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culturale, fortemente identitario sia in senso religioso che politico, oltreché militare, in 
opposizione ai califfati islamici. In tale direzione fondamentali furono i patti stretti tra i papi e i 
regnanti franchi, patti che determinarono le caratteristiche e gli obiettivi della “ rinascita 
carolina” , nonché il suo simbolismo presente nei testi, visto che i monarchi si fregiavano 
esplicitamente di titoli tipici dei re e delle guide militari e politiche degli Ebrei, tanto che Carlo 
Magno assunse il soprannome di “ Davide”  tra gli accademici palatini e il suo popolo descritto 
come JHQVVDQFWD o nuovo Israele7. Per di più i carolini erano interessati anche a una ripresa 
della tradizione romana per affermare la continuità tra l’ impero d’ un tempo e quello nuovo che 
stava nascendo e che ora doveva fare i conti con gli Arabi da una parte e i Bizantini dall’ altra, 
realtà queste già attestate per successi militari ma soprattutto culturali8. In questa direzione si 
muove sia la WUDQVODWLRVWXGLL da Atene e Roma fino alla scuola palatina, così come ne parla 
Eirico di Auxerre a Carlo il Calvo9, ma il cui simbolismo è già presente nelle lettere di 
Alcuino10, sia il recupero della ODWLQLWDV LQ PHOLXV UHIRUPDWD, che determinò una “ guerra”  a 
quelli che erano considerati errori insinuatisi nella pratica scrittoria del latino11.  
In terzo luogo c’ è la motivazione sociale, ovvero il tentativo di elevare il livello 
culturale della popolazione grazie ad una più diffusa istruzione. Infatti, anche se a partire dalla 
fine del VII sec. il rinnovamento delle istituzioni monastiche aveva sicuramente giovato alla 
promozione e diffusione della cultura12, dall’ altra frequenti erano i testi in cui si segnalava un 
                                                
7
 E. ANAGNINE, ,O FRQFHWWR GL 5LQDVFLWD…, cit., p. 279; G. BROWN, ,QWURGXFWLRQ 7KH &DUROLQJLDQ
5HQDLVVDQFH«, cit., p. 17. 
8
 H. PIRENNE, 0DRPHWWR H &DUORPDJQR…, cit.; E. R. CURTIUS, /HWWHUDWXUD HXURSHD …, cit., p. 29; G. 
BROWN, ,QWURGXFWLRQ7KH&DUROLQJLDQ5HQDLVVDQFH«, cit., p. 28. 
9
 MGH3RHW III 429. 
10
 ALCUIN.(SLVW 121, in MGH, (SLVW IV 176-8. 
11
 J. FONTAINE, &DVVLRGRUHHW,VLGRUHO¶pYROXWLRQGHO¶HQF\FORSpGLVPODWLQGX9,  DX9,,  VLqFOH, in S. LEANZA 
(a cura di), $WWLGHOODVHWWLPDQDGLVWXGLVX)ODYLR0DJQR$XUHOLR&DVVLRGRUR&RVHQ]D6TXLOODFHVHWWHPEUH
, Rubbetttino, Cosenza 1986, pp. 77-80; A. GUERREAU – JALABERT, /D©5HQDLVVVDQFHFDUROLQJLHQQHª
PRGqOHV FXOWXUHOV XVDJHV OLQJXLVWLTXHV HW VWUXFWXUHV VRFLDOHV, in «%LEOLRWKqTXH GH O¶(FROH GHV FKDUWHV» 139 
(1981), p. 8. 
12
 Al riguardo si segnala il legame fra Crodegango, riformatore della regola benedettina, e Carlo Martello, che lo 
nominò suo referendario. Anche Carlo Magno volle ripristinare la regola benedettina nei monasteri francesi, come 
testimonia la richiesta all’ abate di Monte Cassino di una copia della suddetta regola (copia conservata nel ms. St. 
Gallen, Stiftsbibl., 914) e le numerose citazioni che ne fa nei suoi &DSLWXOD (ad esempio, cfr. MGH, &DSLW I 75, r. 
37; 161, r. 38; 164, r. 16). Cfr. J. J. CONTRENI, &DUROLQJLDQ /HDUQLQJ 0DVWHUV DQG0DQXVFULSWV, Ashgate, 
Sidney 1992, pp. 9-10; G. BROWN, ,QWURGXFWLRQ7KH&DUROLQJLDQ5HQDLVVDQFH…, cit., p. 43. 
  9 
generale degrado culturale e morale13. Ad esempio, l’ anonimo monaco sangallense, autore del 
'HJHVWLV.DUROLLPSHUDWRULV, biografia databile tra il IX e il X secolo, scrive che, quando Carlo 
Magno cominciò a regnare, VWXGLDOLWWHUDUXPXELTXHSURSHPRGXPHVVHQWLQREOLYLRQH14, come 
pure lo stesso re non manca di segnalare al destinatario di una sua lettera che XQGLTXH LQ
VXEGLWRUXPFRUGLEXVLJQRUDQWLDHWHQHEUDVFLUFXPIXQGL15. Una situazione di grave crisi quindi 
che riguardava non solo l’ ignoranza delle VDHFXODUHV OLWWHUDH, ma anche delle Sacre Scritture, 
vale a dire sia della cultura profana che sacra, un fatto grave che toccava tanto i laici quanto i 
religiosi. Carlo Magno affrontò e cercò di risolvere questo problema con la sua riforma del 
sistema scolastico, che prevedeva l’ istruzione obbligatoria per coloro che si avviavano alla 
carriera religiosa o civile, e favoriva altresì l’ apertura delle scuole a tutti i ceti sociali16. 
Fondamentale infine per comprendere l’ ampia attività legislastiva relativa alla riforma 
scolastica in età carolina è l’ impulso che Carlo Magno intese dare all’ attività amministrativa. 
Dato che il regno era diventato assai vasto, toccava all’ amministrazione centrale il compito di 
diffondere in maniera comprensibile e capillare le disposizioni legislative del palazzo. 
Occorrevano a tal fine numerosi notai e scribi, denominati QRWDULL, esperti di diritto e 
stenografia, oltre a PLVVL istruiti, in particolare, a comunicare per il tramite della scrittura17. 
La questione della riforma scolastica perciò non fu solo un problema politico, ma 
rispondeva a più necessità del mondo carolino, tanto da entusiasmare lo stesso re, che scrisse 
ad un arcivescovo: $FFLQJHUH LJLWXU>«@DG LQEXHQGRV OLEHUDOLEXV OLWWHULV WXRV ILOLRVVWXGLRVXV
H[LVWH XW HW QRVWUDH LQ KRF TXRG DUGHQWHU FXSLPXV YROXQWDWL VDWLVIDFLDV HW WLEL SHUHQQLV
SUDHPLL UHPXQHUDWLRQHPDGTXLUDVQHF WXRUXP OXFHUQDRSHUXP LQKDF VROXPPRGRSDUWH VXE
                                                
13
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 73-4. In tal senso anche Contreni sottolinea la necessità della 
rinascita carolina: “ The Carolingian Renaissance formed part of a program of religious renewal that Carolingian 
political and clerical leaders sponsored and encouraged in the hope that it would lead to the moral betterment of 
the Christian people”  (J. J. CONTRENI, &DUROLQJLDQ/HDUQLQJ… , cit.,p. 59). 
14
 ANNAL. 6DQJDOO. 731. 
15
 (SLVW9DUXXII, in MGH(SLVWIV 532. 
16
 C. FROVA, ,VWUX]LRQHHGHGXFD]LRQHQHO0HGLRHYR, Loescher, Torino 1981, pp. 14-9. 
17
 H. MARROU, /¶pFROH GH O¶DQWLTXLWp WDUGLYH, in /D VFXROD QHOO¶2FFLGHQWH ODWLQR GHOO¶$OWR0HGLRHYRCentro 
Italiano di Studi sull’ Alto Medioevo, Spoleto 1972, pp. 127-43, p. 128; P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , 
cit.,p. 78; J. L. NELSON, 3ROLWLFVDQG5LWXDOLQ(DUO\0HGLHYDO(XURSH, Hambledon Press, London 1986, pp. 53-
8. 
  10 




Quali obiettivi, dunque, voleva raggiungere Carlo Magno con la riforma scolastica? Il 
vasto rinnovamento che toccò diversi ambiti della vita sociale, e in particolare quello giuridico 
e religioso, esprime la volontà della corte carolina di “ a regeneration of the whole Frankish 
people” 19; ma, più delle citate riforme amministrative e liturgiche, è quella scolastica a rivelare 
l’ intenzione di cambiare volto alla società franca, nel senso di una società che assumesse i 
caratteri “ eletti”  in senso religioso: un popolo che da estraneo alla cultura classica e cristiana 
divenisse il nuovo “ SRSXOXVFKULVWLDQXV”  o “ SRSXOXV'HL” , così come descritto da S. Agostino 
nel 'HFLYLWDWH'HL (tra l’ altro l’ opera prediletta, secondo il biografo Eginardo20, dallo stesso 
imperatore), seguendo le orme del suo re: “4XRPRGRVDQFWXV,RVLDV UHJQXPVLELD'HRGDWXP
FLUFXPHXQGR FRUULJHQGR DPPRQHQGR DG FXOWXP YHUL'HL VWXGXLW UHYRFDUH” 21, o di Davide, 
“ TXLVHSURSRSXOLVDOXWHLQW\SRQRVWULH[KLEXLWUHGHPSWRULV” 22. Per far questo però non poteva 
bastare una FRUUHFWLR disciplinare, come lo Schramm definisce il rinnovamento carolino23, ma 
un vasto disegno culturale, per il quale Carlo Magno fu coadiuvato da intellettuali come Pietro 
di Pisa, Paolino d’ Aquileia, Alcuino e Paolo Diacono.  
Il disegno contemplava alcune linee base: il rinnovamento degli studi biblici, necessari 
per rivitalizzare la cultura cristiana e per la diffusione del progetto ecclesiologico relativo 
all’ intero “ SRSXOXV FKULVWLDQXV” , e che riguardava dunque tanto i religiosi quanto i laici, 
riconoscendo alla Bibbia il ruolo di “ Libro dei Libri”  (DGKRFFHUWDWLPGLVFHUHXW IDFLOLXV HW
                                                
18
 (SLVW 9DU XXII, in MGH(SLVWIV 532, rr. 27-31. 
19
 W. ULLMANN, 7KH&DUROLQJLDQ5HQDLVVDQFH… , cit.,p. 6. 
20
 Da EINH. &DURO 24, in MGH 6FULSW XXV 29. Cfr. L. HALPHEN (a cura di), &KDUOHPDJQH DQG WKH
&DUROLQJLDQ(PSLUH, A. Michel, Paris 1995, p. 208. 
21
 Dall’  $GPRQLWLRJHQHUDOLV del 789, in MGH, &DSLWI 54. 
22
 Dalla lettera di Odilberto a Carlo Magno in MGH, &DSLWI 246-248. 
23
 P. E. SCHRAMM, .DLVHU.|QLJHXQG3lSVWH, Hiersemann, Stuttgart 1968, p. 336. 
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UHFWLXVGLYLQDUXPVFULSWXUDUXPP\VWHULDYDOHDWLVSHQHWUDUH)24; l’ uniformità dell’ esegesi biblica 
e delle linee pastorali, onde evitare eresie pericolose per l’ unità della fede e dell’ impero, 
attraverso un canone di Padri della Chiesa VWXGLRVH FDWKROLFRUXP SDWUXP GLFWD SHUFXUUHQV
YHOXWL H ODWLVVLPLV HRUXP SUDWLV FHUWRV TXRVTXH IORVFXORV OHJHUHW HW LQ XQXP TXDHTXH HVVHQW
WDOLDTXDVLVHUWXPDSWDUHW  e una serie di concili voluti dallo stesso imperatore26; una maggior 
severità nella disciplina monastica e presbiterale, sottolineata dal recupero della regola 
benedettina27 attraverso le riforma di Crodegango di Metz e di Benedetto d’ Aniane28 e dalla 
promulgazione del &RGH[DXWKHQWLFXVRFDQRQXP alla Dieta dell’ 802, che uniformava le norme 
di diritto canonico in tutto l’ impero e che ispirò le varie riforme legislative successive; il 
recupero degli studi classici, attraverso un canone di DXFWRUHV a supporto della scuola 
FKULVWLDQD  rinnovando il patrimonio letterario classico e riprendendo la lingua greca30; un 
nuovo fervore e una maggior cura nell’ insegnamento della lingua latina, per ridare vigore alla 
tradizione romana ereditata dal Sacro Romano Impero e per purificarla dalle impurità che 
l’ inquinavano, e per farne uno strumento certo di comunicazione scritta sul vasto territorio 
sottomesso a Carlo Magno sia per l’ attività amministrativa, sia per quella letteraria e, più in 
                                                
24
 Cfr. 'HOLWWHULVFROHQGLV in MGH, &DSLWI 52, rr. 40-41. Cfr. W. ULLMANN, 7KH&DUROLQJLDQ5HQDLVVDQFH… , 
cit.,p.  14. Si veda inoltre quanto riportato nei /LEULFDUROLQL: “(WXELFXPTXHVLYHLQGLYLQDH6FULSWXUDHORFLVVLYH
LQVDQFWRUXPSDWUXPFRPPHQWDULLVTXDPFXPTXHUHSHUHUXQWLPDJLQXPPHQWLRQHPHUJDVXDHYROXQWDWLVDUELWULXP
YHUWXQWLQDGRUDWLRQHP”  (MGH, &RQF II 100, rr. 9-11). In questo contesto si situa anche la revisione della Bibbia 
compiuta da Alcuino e la realizzazione dell’ Evangeliario di Godescalco, databile tra il 780 e il 783 (J. HUBERT – 
J. PORCHER – W. F. VOLBACH, /¶LPSHURFDUROLQJLR, Feltrinelli, Milano 1968, p. 71). 
25
 Cfr. (SLVWRODJHQHUDOLV in MGH, &DSLWI 81. 
26
 In questo quadro si situano le 4XDHVWLRQHV LQ 2FWDWHXFKXP di Teodulfo d’ Orléans (J. J. CONTRENI, 
&DUROLQJLDQ/HDUQLQJ… , cit.,p. 11) e gli scritti di Wigboldo indirizzati a Carlo Magno (PL XCVI, 1105-1168). 
27
 Si ricorda l’ aneddoto della richiesta di Carlo Magno di ottenere dall’ abbazia di Montecassino una copia della 
UHJXOD benedettina, copia conservata dal St. Gallen, Stiftsbibl., 914 e la testimonianza degli $QQDOHV
/DXUHVKDQHQVHVHW0RLVVLDFHQVHV, riportati da Pertz nell’ introduzione al &DSLWXODUH*HQHUDOH$TXHQVH dell’ 802, 
nei quali si dice che la convocazione fu determinata XW FOHULFL VHFXQGXP FDQRQHVPRQDFKL VHFXQGXP UHJXODP
VDQFWL %HQHGLFWL YLYHUHQW HLXVTXH DG QRUPDP YLWLLV SULRULEXV HPHQGDWLV RIILFLXP TXRTXH VHFXQGXP PRUHP
5RPDQDHHFFOHVLDHSVDOOHUHQWHWVFKRODVFDQWRUXPFRQVWUXHUHQW (MGH, &DSLWI 105). 
28
 Al riguardo cfr. P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 74-6. 
29
 Cfr. al riguardo ALCUIN. *UDPP., in PL CI, 853, e la lettera di Ermenrico all’ abate Grimaldo (in MGH(SLVW 
IV 561-3). 
30
 L’ apprendimento del greco a corte, riservato comunque a pochi intellettuali (M. L. W. LAISTNER, 7KRXJKW
DQG/HWWHUV..., cit., p. 238, afferma che “ si contano su una mano” ), aveva due funzioni: il recupero della patristica 
di lingua greca e la formazione di PLVVL da inviare in Oriente. Una valida testimonianza sull’ insegnamento del 
greco si trova nell’ ode di Pietro da Pisa composta per l’ arrivo a corte di Paolo Diacono attorno al 782/3, dove si 
legge: 0DJQDV WLEL QRVDJDPXV YHQHUDQGH JUDWLDV  TXL FXSLV*UDHFR VXVFHSWRV HUXGLUH WUDPLWH 4XDPQRQ
DQWHVSHUDEDPXVQXQFVXUUH[LWJORULD>«@+DFSURFDXVD*UDHFDPGRFHVFOHULFRVJUDPPDWLFDPQRVWURV>XW@
LQ HLXV SHUJDQW PDQDQWHV REVHTXLR  HW *UDLRUXP YLGHDQWXU HUXGLWL UHJXOLV (P. GODMAN, 3RHWU\ RI WKH
&DUROLQJLDQ… , cit.,pp. 84-6, str. 10.12). 
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generale, per la vita della scuola31. Tali linee sono ben riassunte nell’(SLVWRODJHQHUDOLV che 
Carlo Magno inviò ai UHOLJLRVLV OHFWRULEXV tra il 786 e l’ 800, prima cioè dell’ incoronazione 
imperiale, per accompagnare l’ invio dei due volumi di Paolo Diacono contenenti i WUDFWDWXV
DWTXHVHUPRQHVGLYHUVRUXPFDWKROLFRUXPSDWUXP. In questa lettera è altresì ben sintetizzato il 
fine della riforma scolastica: ,JLWXUTXLDFXUDHQRELVHVWXWQRVWUDUXPHFFOHVLDUXPDGPHOLRUD
VHPSHU SURILFLDW VWDWXV REOLWWHUDWDP SDHQH PDLRUXP QRVWURUXP GHVLGLD UHSDUDUH YLJLODQWL
VWXGLROLWWHUDUXPVDWDJLPXVRIILFLQDPHWDGSHUQRVFHQGDVWXGLDOLEHUDOLXPDUWLXPQRVWURHWLDP
TXRVSRVVXPXVLQYLWDPXVH[HPSOR32. 
Si idea così un progetto politico e culturale basato sui principi cristiani, che vede il GRFHUH e 
l’ HUXGLWLR come mezzi di trasmissione della cultura cristiana, la severità disciplinare nelle
UHJXODH e negli RUGLQHV come strumento di correzione e morale33, come ben lascia intendere 
Alcuino a Carlo Magno nell’ Epistola 121: “+DHFHVWRGXOFLVVLPH'DYLGJORULDODXVHWPHUFHV





Sono almeno due i caratteri generali da evidenziare della riforma scolastica carolina: la 
diffusione capillare degli standard scolastici e la circolazione di testi e maestri. Come, infatti, si 
noterà nella disamina dei documenti legislativi, sia l’ insistenza affinché sorgessero delle 
scuole, a livello diocesano e parrocchiale, sia le difficoltà riscontrate nella creazione di una 
scuola, difficoltà testimoniate dal &DSLWXODUH0RQDVWLFXP dell’ 817 (con il quale Ludovico il 
Pio decretò la separazione delle aule dedicate all’ istruzione degli ecclesiastici da quelle dei 
laici) e la donazione, datata 19 dicembre 804, di una parte della foresta aquisgranense al 
                                                
31
 ALCUIN.(SLVW. 172, in MGH, (SLVW IV 284, rr. 15-17. 
32
 MGH, &DSLWI 80-1. 
33
 ALCUIN.(SLVW. 42, in MGH, (SLVW IV 86. 
34
 ALCUIN.(SLVW. 121, in MGH, (SLVWIV176, rr. 19-22. 
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vescovo di Osnabrück, perché LQHRGHP ORFR*UHFDVHW/DWLQDV VFRODV LQSHUSHWXXPPDQHUH
RUGLQDYLPXVHWQXPTXDPFOHULFRVXWULXVTXH>OLQJXDHJQDUR@VLELGHHV>VHL@QGHLPLVHULFRUGLD
FRQILGLPXV35: evidentemente per incoraggiare l’ apertura delle scuole, il re s’ accorse che non 
bastavano le parole, ma bisognava offrire cariche e terreni.  
La diffusione degli studi liberali, finalizzata al recupero e alla conservazione di un sapere 
che si stava ormai perdendo36, vide come modello il sistema anglo-sassone, fatto di “ HSLVFRSLD”  
e “PRQDVWHULD” , così come indicato nell’$GPRQLWLR JHQHUDOLV e nella successiva 'H OLWWHULV
FROHQGLV37. Le materie previste nei programmi sono quelle necessarie alla formazione primaria, 
ovvero la grammatica, il canto e il computo: se quest’ ultimo prevedeva l’ apprendimento degli 
elementi per il calcolo, sapere necessario per chi intendeva proseguire nello studio del 
quadrivio, il canto era invece considerato importante per la preghiera salmica38. E canto e 
lettura sono, ad esempio, testimoniate anche nell’ istituzione della scuola di Aniane, dove 
l’ abate Ardone LQVWLWXLW FDQWRUHV GRFXLW OHFWRUHVKDEXLW JUDPDWLFRV HW VFLHQWLD VFULSWXUDUXP
SHULWRV>«@$GJUHJDYLWOLEURUXPPXOWLWXGLQHP39. 
 Proprio per diffondere gli studi la riforma carolina vide un ravvivarsi della circolazione 
di maestri, studenti e manoscritti. Frequenti sono le richieste di libri, le spedizioni dei testi, 
domande di chiarimento sulla pronuncia corretta o su questioni grammaticali: ma sono 
altrettanto frequenti i trasferimenti dei maestri e degli alunni, che intendevano completare 
l’ educazione in un rinomato centro scolastico o poter seguire le lezioni di un ottimo insegnante, 
                                                
35
 (SLVW 273, in MGH, 'LSO.DUROLQRUXP I 403-5. 
36
 H. MARROU, /¶pFROHGHO¶DQWLTXLWpWDUGLYH… , cit., p. 128. 
37
 Al riguardo cfr. la lettera di Teodulfo d’ Orléans, che riprende l’$GPRQLWLR scrivendo: 3UHVE\WHULSHUYLOODVHW
YLFRV VFKRODV KDEHDQW (W VL TXLOLEHW ILGHOLXP VXRV SDUYXORV DG GLVFHQGDV OLWWHUDV HLV FRPPHQGDUH YXOW HRV
VXVFLSHUHHWGRFHUH QRQUHQQXDQWVHGFXPVXPPDFDULWDWHHRVGRFHDQWDWWHQGHQWHVLOOXG  e, per fare questo, QLKLO
DEHLVSUHWLLSURKDFUHH[LJDQW (MGH, &DSLWHSLVFRSRUXP I 116, can. XX). Sull’ importanza degli anglosassoni 
per la riforma scolastica carolina, cfr. B. BISCHOFF, ScriptoriaHPDQRVFULWWLPHGLDWRULGLFLYLOWjGDOVHVWRVHFROR
DOODULIRUPDGL&DUOR0DJQR, in&HQWULHYLHG¶LUUDGLD]LRQH… , cit.,pp. 497-504. 
38
 Proprio nell’ ambito dell’ insegnamento del canto e della lettura lo stesso Carlo Magno riconosce una continuità 
culturale con il padre Pipino, TXLWRWDV*DOOLDUXPHFFOHVLDVURPDQDHWUDGLWLRQLVVXRVWXGLRFDQWLEXVGHFRUDYLWQRV
QLKLORPLQXV VROHUWL HDVGHP FXUDPXV LQWXLWX SUDHFLSXDUXP LQVLJQLUH VHULH OHFWLRQXP (cfr. (SLVWROD JHQHUDOLV in 
MGH, &DSLW,80). In ambito monastico si veda la 5HJXOD&DQRQLFRUXP di Crodegango ai capp. 50-51. 
39
 ARDO%HQHG in MGH, 6XSSOHPHQWD WRPRUXP I-XII, III 206-7. L’ importanza della musica sacra fa sì che il 
maestro sia anche il cantore, come a San Gallo, Saint Riquier, Murbach e, successivamente, a Cluny (cfr. E. 
LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 574). 
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come nel caso di Lupo di Ferriéres che si sposta a Fulda presso Rabano Mauro, o di Odone di 
Tours che va a Parigi per la dialettica e ad Auxerre presso Remigio per la musica40; segno 
questo di una vitalità culturale che, se certamente non era presente dovunque e in maniera 
omogenea, almeno avviava un processo positivo di trasmissione e conservazione del sapere. La 
lettera destinata a Carlo Magno da Leidrado, vescovo di Lione, datata da Dümmler attorno 
all’ 814, documenta ad esempio sia l’ istituzione di una scuola diocesana sia la circolazione di 
maestri. Il vescovo, un tempo familiare di corte (H[LJXLVVLPXVIDPXORUXPYHVWUXP), dice di aver 
accolto favorevolmente l’ invito alla costruzione di una scola XW HW SHUSDWUDWDH QHJOHJHQWLDH
HPHQGDUHWXUHWSHUSHWUDQGDHYLWDUHQWXU e ringrazia il re per avergli inviato DGSHWLWLRQHPdalla 
diocesi di Metz41 un chierico SHU TXHP 'HR LXYDQWH HW PHUFHGH YHVWUD DQQXHQWH LWD LQ
/XJGXQHQVLHFFOHVLDUHVWDXUDWXVHVWRUGRSVDOOHQGLXWLX[WDYLUHVQRVWUDVVHFXQGXPULWXPVDFUL
SDODWLLQXQFH[SDUWHDJLYLGHDWXUTXLFTXLGDGGLYLQXPSHUVROYHQGXPRIILFLXPRUGRGHSRVFLW. 
Quindi l’ invio dell’ ex familiare di corte come responsabile della diocesi sembra aver avuto 
come fine la restaurazione dell’  RUGR SVDOOHQGL, ovvero di un coro ecclesiastico destinato al 
canto dell’ Ufficio divino. Leidrado, però, va oltre: 1DP KDEHR VFRODV FDQWRUXP H[ TXLEXV
SOHULTXHLWDVXQWHUXGLWLXWHWLDPDOLRVHUXGLUHSRVVLQW3UDHWHUKDHFYHURVFRODVOHFWRUXPQRQ
VROXPTXLRIILFLRUXPOHFWLRQLEXVH[HUFHDQWXUVHGHWLDPTXLLQGLYLQRUXPOLEURUXPPHGLWDWLRQH
VSLULWDOLVLQWHOOLJHQWLDHIUXFWXVFRQVHTXDQWXU42. Perciò, se con la scuola di canto molti sono stati 
eruditi, tanto che a questo punto la stessa sede scolastica sembra autosufficiente nell’ istruzione 
delle successive generazioni, al suo fianco si è costituita anche una scuola di lettori, utile non 
solo alla lettura dell’ Ufficio divino, ma anche alla PHGLWDWLR.  
 Ma la lettera citata offre anche l’ occasione per accennare al problema della successione 
dei maestri: come Leidrado, devono essere stati molti i vescovi e gli abati consapevoli della 
                                                
40
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 523. 
41
 La scuola di canto di Metz (da dove proviene proprio la riforma monastica di Crodegango) doveva essere molto 
nota, visto che, sotto Ludovico il Pio, Amalario scrisse il /LEHUGHRUGLQHDQWLSKRQDULL, presente tra gli DQWLIRQDULL 
romani di Corbie. Inoltre il PDJLVWHUVFKRODH di Metz viene definito VHQLRUFDQWRU nella 9LWD di Aldrico, vescovo di 
Le Mans (Id., p. 17). 
42
 (SLVWROD XXX, in MGH, (SLVW IV 542-4. 
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loro vecchiaia e della scarsità di insegnanti. Per questi motivi si preoccuparono di ammaestrare 
dei giovani capaci che, una volta morto o trasferito il PDJLVWHU, fossero in grado di continuare 
la scuola. Lo stesso Alcuino ricorda ai monaci di Murbach di erudire SXHURVHWDGROHVFHQWXORV
YHVWURV FXP RPQL GLOLJHQWLD LQ FDVWLWDWH HW VDQFWLWDWH HW GLVFLSOLQD HFFOHVLDVWLFD XW GLJQL
KDEHDQWXUYHVWUXPSRVWYRVWHQHUHORFXP43. 
 Dopo aver tratteggiato motivi, obiettivi e caratteri della riforma scolastica carolina, è 
opportuno analizzare alcuni dei testi legislativi, che la promossero e la sostennero, tutti redatti 
tra il 789, anno dell’$GPRQLWLRJHQHUDOLV, e l’ 814, anno della morte di Carlo Magno. 
,WHVWLOHJLVODWLYL
$GPRQLWLRJHQHUDOLV>&DSLWXODUH(FFOHVLDVWLFXP@  
Il primo testo legislativo che avvia la riforma scolastica carolina è l’$GPRQLWLR
JHQHUDOLV del 23 marzo 789, un testo nuovo sia per i canoni “ scolastici”  che contiene, sia per la 
presenza di citazioni bibliche, che sarebbero la prova, secondo Bullough, dell’ influenza di 
Alcuino nella stesura45. Al canone 72 si esamina ciò che pertiene alla formazione dei sacerdoti. 
Visto che alcuni desiderano pregare correttamente Dio, ma lo fanno con LQHPHQGDWRV OLEURV, 
Carlo Magno ordina che si istituiscano VFRODHOHJHQWLXPSXHURUXP, dove si insegnino SVDOPRV
FDQWXVFRPSRWXPJUDPPDWLFDP>«@e si correggano con cura i OLEURVFDWKROLFRV.    
Un secondo aspetto rilevante in questo FDSLWXODUH riguarda l’ apertura delle scuole 
monastiche ed episcopali a vantaggio di QRQ VROXP VHUYLOLV FRQGLWLRQLV LQIDQWHV VHG HWLDP
LQJHQXRUXP ILOLRV: in questi centri scolastici i giovani sono chiamati ad HPHQGDUH non solo i 
testi, ma anche il proprio comportamento. Il disegno riformatore quindi non è circoscritto 
                                                
43
 ALCUIN.(SLVW. 271, in MGH, (SLVWIV 429-30. Esortazioni analoghe si ritrovano anche nelle lettere 17 (ibid, 
p. 47, r. 29), 250 (ibid,  p. 405, rr. 20-21) e 287 (ibid p. 446, rr. 14-15). 
44
 MGH, &DSLWI 59-60. 
45
 D. A. BULLOUGH, $OFXLQ $FKLHYHPHQW DQG 5HSXWDWLRQ, Brill, Leiden-Boston 2004, pp. 379-84. 
Sull’ identificazione di Alcuino come estensore dei Decreti sinodali del 794, della 'H OLWWHULV FROHQGLV e 
dell’$GPRQLWLR JHQHUDOLVcfr. anche F. C. SCHEIBE, $OFXLQXQGGLHAdmonitio generalis, in «'HXWVFKHV$UFKLY
IU (UIRUVFKXQJ GHV 0LWWHODOWHUV» 14 (1958), pp. 221-9; L. WALLACH, $OFXLQ DQG &KDUOHPDJQH 6WXGLHV LQ
&DUROLQJLDQ+LVWRU\DQG/LWHUDWXUH, Cornell University Press, Ithaca (N. Y.) 1968. 
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all’ ambiente ecclesiastico, ma mira a costruire una rete scolastica diffusa e capillare, grazie 
proprio a quest’ atto, in cui si ordina l’ istituzione di scuole presbiterali ad opera dei sacerdoti, 
dopo che il Concilio di Vaisôn (529) aveva già disposto che tutti i presbiteri accogliessero in 
casa con sé i più giovani e li istruissero a SDUDUHSVDOPRVGLYLQLVOHFWLRQLEXVLQVLVWHUHHWLQOHJH
'RPLQLHUXGLUH46. E, nel segno della continuità con il &RQFLOLXP9DVHQVH, l’$GPRQLWLR carolina 
invita a SVDOWHULXPHWPLVVDOHVFULEHUH (nel canone delle letture ha quindi un ruolo rilevante il 
libro dei Salmi), ma solo DGDHWDWHPSHUIHFWDP, perché l’ istruzione compiuta ha come fine la 
formazione di successori degni per il presbiterato. Infatti l’ attività dello scrivere non solo è 
vista come “ RSXVHJUHJLXP” 47, ma rappresenta nella simbologia carolina un rito, in cui le tre 




Tra il 794 e il 796 Carlo Magno invia una lettera a Bogulfo, abate di Fulda, uno dei più 
importanti centri scolastici del regno, in cui rileva che spesso gli scritti provenienti dai 
monasteri del regno presentano errori di lingua e di stile (VHUPRQHVLQFXOWRV), errori dovuti alla 
QHJOLJHQWLD GLVFHQGL. Per questo, al fine di LQWHOOHJHUH WDQWR FLWLXV VSLULWDOLWHU e SHQHWUDUH
GLYLQDV VFULSWXUDV, esorta non solo a OLWWHUDUXPVWXGLDQRQQHJOLJHUH, ma anche a GLVFHUHDG
KRFFHUWDWLP. Tale invito, tuttavia, non si basa solo sull’ autorità regale, ma sulla volontà di Dio 
(SODFLWD'HRLQWHQWLRQH) e su una QRUPDUHJXODULV: perciò sembra che l’ insegnamento risponda 
non solo a un volere politico e ad una volontà divina (di cui Carlo Magno si fa interprete per i 
motivi già detti), ma anche ad un disegno di moralizzazione. Per questo nella stessa HQF\FOLFD
GH OLWWHULV FROHQGLV invita il destinatario, che peraltro non è solo Bogulfo, ma XQLYHUVD
                                                
46
 MGH, &RQFLOI 56, can. 1, r. 13. 
47
 Cfr. ALCUIN.&DUPLQD XI, in P. GODMAN, 3RHWU\RIWKH&DUROLQJLDQ… , cit.,p. 138, v. 11. 
48
 Tale simbologia trova nel libro del Deuteronomio la spiegazione: le Tavole della Legge consegnate a Mosè 
sull’ Oreb sono “ scritte dal dito di Dio”  (Dt 9, 10). 
49
 Il testo adottato è quello in L. WALLACH, &KDUOHPDJQH¶VDe litteris colendis DQG $OFXLQ $ 'LSORPDWLF
+LVWRULFDO 6WXG\, in «6SHFXOXPª 26 (1951), pp. 288-305, ricco di ampie argomentazioni a sostegno della 
datazione, successiva rispetto a quella proposta nei MGH, &DSLWI 52-3, e dell’ influsso alcuiniano sul testo.  
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PRQDVWHULD50, a scegliere uomini adeguati per questo compito, che abbiano la volontà e la 
possibilità di imparare e il desiderio di insegnare agli altri.  
Ma a cosa deve mirare l’ insegnamento? Nello stesso testo LQ SULPLV si fa riferimento 
all’ ornamento della retorica (HL ['HR, ndr.] HWLDPSODFHUHQRQQHJOHJDQWUHFWH ORTXHQGR) 51 e 
alla correttezza ortografica (LQVFULEHQGRSUXGHQWLD), due competenze che sembrano acquisire 
una valenza morale (si notino i termini SUXGHQWLDUHFWHKRQHVWDWH; poi si aggiunge che TXDP
LQ OHJHQGR VHX FDQWDQGR SHUFHSHULW LQVWUXFWXV RPQLSRWHQWL'RPLQR JUDWLDV DJHQGR JDXGHQV
UHFHGDW. Da ciò si deduce che l’ insegnamento del canto si accompagna a quello della lettura, 
come si è già potuto notare nel caso di Leidrado a Lione.  
Quali sono i testi da leggere? Innanzitutto le Sacre Scritture, poi i testi patristici di esegetica 
e i manuali che utilizzano gli esempi biblici. A tal proposito risulta basilare l’DXFWRULWDV del 
GRFWLVVLPXV52 Beda, che, nella SUDHIDWLR del secondo libro del 'HVFKHPDWLEXVHWWURSLV, spiega 
così la scelta di trarre esempi di lingua e di stile esclusivamente dalla Bibbia: 6HGXWFRJQRVFDV
GLOHFWLVVLPH ILOL [Cutberto, ndr.] FRJQRVFDQW RPQHV TXL KDHF OHJHUH YROXHULQW TXLD VDQFWD
6FULSWXUDFHWHULVRPQLEXVVFULSWXULVQRQVROXPDXFWRULWDWHTXLDGLYLQDHVWYHOXWLOLWDWHTXLD
DG YLWDP GXFLW DHWHUQDP VHG HW DQWLTXLWDWH HW LSVD SUDHHPLQHW SRVLWLRQH GLFHQGL53: 
autorevolezza, antichità, utilità e stile delle Sacre Scritture superano, secondo Beda, ogni altro 
testo anche per l’ apprendimento della retorica54. 
All’ epistola 'HOLWWHULVFROHQGLV fa eco Alcuino con la lettera 12155, con cui informa il 
sovrano di aver aperto una scuola nel monastero di San Martino a Tours, dove si trovava dal 
796, scuola nella quale DOLRV YHWHUHDQWLTXDUXPGLVFLSOLQDUXPPHUR LQDHEULDUH VWXGHR DOLRV
JUDPPDWLFDH VXEWLOLWDWLV HQXWULUH SRPLV LQFLSLDP TXRVGDP VWHOODUXP RUGLQH FHX SLFWR
                                                
50
 L’ editore dei MGH, infatti, nella prefazione alla lettera  afferma che TXDV>OLWWHUDV@HRGHPIHUHWHQRUHDGRPQHV
UHJQLHSLVFRSRVHWDEEDWHVGLUHFWDVIXLVVHIDFLOHLQWHOOLJLWXU. 
51
 Alcuino parla di “ YHUERUXPKRQHVWDWH”  nella lettera 19 (in MGH, (SLVW IV 54, r. 21). 
52
 Tale è definito Beda in 'HJHVWLV.DUROL in MGH, $11$/6DQJDOO 731, r. 33. 
53
 Beda, 'HVFKHPDWLEXVHWWURSLV II, 1, rr.12-17, in CCSL CXXIII A, SDUV I 142-3. 
54
 E. R. CURTIUS, /HWWHUDWXUDHXURSHD… , cit.,pp. 55-7. 
55
 In MGH, (SLVW. IV 176-8. 
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FXLXVOLEHW PDJQL GRPXV FXOPLQH LQOXPLQDUH JHVWLR, una scuola aperta SHU ERQDP HW
GHYRWLVVLPDPPDJLVWULPHL[Carlo Magno, ndr.]LQGXVWULDPYHOHWLDPPHLLSVLXVTXDOHPFXPTXH
VXGRUHP. Alcuino così non solo risponde affermativamente all’ invito del re di fondare delle 
scuole monastiche, ma anche indica alcune discipline come necessarie: la grammatica, il 
computo astronomico (di cui gli autori anglo-sassoni erano noti cultori) e le DQWLTXDH
GLVFLSOLQDH (ovvero le DUWHV OLEHUDOHV)56. Inoltre il testo manifesta la passione del PDJLVWHU
VFKRODH turonense, vista la metafora inebriante del YHWHUH PHUR, un entusiasmo che doveva 
essere analogo a quello di Carlo Magno, se lo stesso Alcuino descrive l’ ambiente di corte (il 
SDODWLXP) come luogo adeguato per i giovani per imparare RPQLVWXGLR e possedere la VDSLHQWLD 
FRWLGLDQRH[HUFLWLR, cosicché DGKRQRUHPFDQLFLHPVXDPSHUGXFHUHGLJQLKDEHDQWXUHWSHUHDP
DGSHUSHWXDPYDOHDQW SHUYHQLUHEHDWLWXGLQHP. E questo non è soltanto un elogio che l’ abate 
rivolge al re, perché nella lettera emerge una profonda sintonia con quanto richiesto da Carlo 
Magno nella riforma scolastica in almeno due aspetti: innanzitutto il fine degli studi 
(LJQRUDQWLDHWHQHEULVGLXDQLPDVREFDHFDWDVDGOXPHQYHUDHILGHLGHGXFHWH), e poi, così come 
fa più volte Carlo Magno, un intento religioso purificatore (FRUULJHUHGLOLJHQWLVVLPHSRSXOXP), 
ovvero una correzione che riguarda la QHJOLJHQWLD nel leggere e scrivere, nel comprendere le 
Sacre Scritture, nella norma morale. Ma c’ è un altro punto di sintonia tra il sovrano e il 
grammatico: la descrizione della VDSLHQWLD, che per entrambi consiste nella conoscenza della 
Sacra Rivelazione (GRFWULQD), nella conoscenza delle DUWHVOLEHUDOHV (HUXGLWLR57) e in un degno 
atteggiamento morale (GLVFLSOLQD). 
                                                
56
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 281-4. Si cita qui la preziosa testimonianza del maestro di 
Beda, l’ inglese Aldelmo, che invita il suo discepolo Etilvaldo a recuperare le VDHFXODUHVOLWWHUDV con toni analoghi 
a quelli che successivamente sono comparsi nei documenti di Carlo Magno e di Alcuino: 6HGPXOWRPDJLVPL
DPDWLVVLPH YHO OHFWLRQLEXV GLYLQLV YHO RUDWLRQLEXV VDFULV VHPSHU LQYLJLOD 6L TXLG YHUR SUDWHUHD VDHFXODULXP
OLWWHUDUXPQRVVHODERUDVHDWDQWXPPRGRFDXVDLGIDFLDVXWTXRQGDPLQOHJHGLYLQDYHORPQLVYHUERUXPWH[WXV
DUWLV RPQLQR JUDPPDWLFDH UDWLRQH FRQVLVWLW WDQWR HLXVGHP HORTXLL GLYLQL SURIXQGLVVLPRV DWTXH VDFUDWLVVLPRV
VHQVXV IDFLOLXV OHJHQGR LQWHOOLJDV TXDQWR LOOLXV UDWLRQLV TXD FRQWH[LWXU GLYHUVLVVLPDV UHJXODV SOHQLXV DQWH
GLGLFHULV (MGH, $XFWDQWLTXV$OGKHOPLHSLVWXODHVIII 500, rr. 8-13). 
57
 Nella lettera infatti Alcuino parla di HUXGLWLRQLVHIILFDWLD. 
  19 
&RQFLOLXP)UDQFRIXUWHQVH  H&RQFLOLXP5LVSDFHQVH  
 
Questi due concili, che contengono elementi utili per la riforma scolastica carolina, 
prescrivono (il primo con il canone 29, il secondo con il canone 8) l’ istituzione di scuole 
diocesane ad opera dei vescovi, che, sotto la propria responsabilità, dopo aver scelto dei 
VDSLHQWHVGRFWRUHV per l’ insegnamento, istruiscano (GRFHUHHWLQVWUXHUH) i VXEGLWL, in modo che 
diventino GLJQL nella casa del Signore e TXL FDQRQLFH SRVVLQW ILHUL HOHFWL. Ancora una volta 
quindi l’ istruzione mantiene, tra i suoi obiettivi, anche una finalità morale, legata alla dignità 
dei costumi degli studenti e alla loro possibilità di diventare presbiteri: si potrebbe forse qui 
intravedere un primo disegno di un seminario ecclesiastico diocesano, dove, come si evince dal 
can. 8 del &RQFLOLXP5LVSDFHQVH, secondo la tradizione romana si insegna la lettura e il canto (e 
lo stesso canone inserisce una prima indicazione temporale: VHFXQGXPFRQJUXXPWHPSXV, SHU
FDQRQLFDV KRUDV). Un ulteriore elemento è l’ indicazione del popolo come destinatario del 
processo formativo: ascoltando la lettura e il canto, DGWUDKDWXU DG DPRUHP FDHOHVWHP HW
FRPSXQFWXVKRFDJDW. La scuola perciò, migliorando la liturgia, aiuta il cristiano nella sua fede 
e lo conduce ad un atteggiamento morale più corretto60.  
Gli elementi di analogia con i testi precedenti sono già numerosi. Innanzitutto 
l’ insegnamento riguarda la GRFWULQD delle Sacre Scritture e l’ HUXGLWLR è basata sulle DUWHV
OLEHUDOHV; in secondo luogo le discipline sono la lettura e il canto, che, nella tradizione cristiana 
(dal 'H RUGLQH di Agostino), indicano sia un’ attenzione alle materie liberali, come la 
grammatica, la dialettica e la retorica, sia a quelle scientifiche, come l’ aritmetica, il computo 
astronomico e la musica; in terzo luogo gli insegnanti sono persone che, scelte per la loro 
dignità morale e cultura (tanto nella dottrina cristiana quanto nell’ erudizione liberale), si 
occupano non solo di istruire gli studenti, ma anche della loro formazione morale; infine, la 
                                                
58
 MGH, &RQFLOI 169. 
59
 Id. 199. 
60
 Al riguardo cfr. l’ attento approfondimento di C. VOGEL, /D UpIRUPH FXOWXUHOOH VRXV 3pSLQ OH %UHI HW VRXV
&KDUOHPDJQH, in E. PATZELT (a cura di), 'LH.DUROLQJLVFKH5HQDLVVDQFH, Akademische Druck, Graz 1965, pp. 
218-21. 
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rete delle scuole è innanzitutto diocesana (Carlo Magno avverte soprattutto un deficit di 
istruzione tra gli ecclesiastici), aperta anche, almeno nelle intenzioni, all’ istruzione dei laici.  
Ma si realizzò nel territorio una riforma scolastica di tal genere? Se, durante la 
primavera del 799, Alcuino ringrazia Carlo Magno perché WRWLXVVDSLHQWLDHGHFXVHWVDOXWDULV
HUXGLWLRQLV RUQDWXV SHU YHVWUDH QRELOLWDWLV LQGXVWULDP UHQRYDUL LQFLSLW61 (il che dimostra una 
consapevolezza di un rinnovamento culturale diffuso), dall’ altra parte sono frequenti i richiami 
alle norme già emanate e il ricorso ad indagini approfondite sul territorio attraverso i PLVVL, 
come testimonia la lettera che Carlo Magno inviò a Gherbaldo, vescovo di Lione dal 784 al- 
l’ 81062, nella quale il re ricorda al prelato il dovere di esaminare VLQJXODULWHU i presbiteri e 
soprattutto di svolgere l’RUDWLR GRPLQLFD, perché XQXVTXLVTXH YHVWUXP VHFXQGXP VDQFWRUXP
FDQRQXPDXFWRULWDWHPHWSUHGLFDUHHWGRFHUHGHEHUHW. Nella stessa lettera si parla anche di una 
pena, consistente nell’DEVWLQHQWLD dalla celebrazione dei sacramenti, per quei presbiteri che non 
dimostrino di conoscere a memoria il V\PEROXPILGHLFDWKROLFDH. E a sua volta Gherbaldo, sulla 
base dell’ epistola del sovrano, invita i suoi chierici a non essere negligenti e dedicarsi 
all’ apprendimento SOHQLWHUFXPRPQLVWXGLRHWRPQLGLOLJHQWLD di tutta l’RUDWLRGRPLQLFD (LGHVW
3DWHUQRVWHU TXLHVW LQ FRHOLVHW UHOLTXDTXDH VHTXXQWXU HW V\PEROXP VLFXW GRFXHUXQW VDQFWL
DSRVWROL)63. 
Nell’ arco di dieci anni, quindi, tra il &RQFLOLXP)UDQFRIXUWHQVH e la lettera a Gherbaldo, 
non si segnalano passi importanti nell’ erudizione degli ecclesiastici, se gli interventi (di esame 
e di indagine) nelle chiese dimostrano al sovrano una ignoranza diffusa della dottrina (che, 
come abbiamo già visto, riguarda anche le conoscenze grammaticali) e lo stesso vescovo non 
rinuncia a rinnovare l’ invito ai suoi perché acquisiscano le DUPD per combattere FRQWUD
                                                
61
 ALCUIN.(SLVW. 172, in MGH, (SLVW IV 284-5. 
62
 La lettera è successiva all’ 802, vista la ripresa nello stesso testo del Capitolare Generale Aquense, di cui si 
parlerà in seguito, emanato in quell’ anno. 
63
 (SLVWROD 122, in MGH, &DSLWI 241-2. 
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GLDEROXP, ossia contro la negligenza, costume perciò diffuso non solo nella stessa chiesa 
leodiense ma pure in tutto l’ impero, a quanto pare dai documenti che ora esamineremo64. 
&DSLWXODUH*HQHUDOH$TXHQVH   
 
Questo capitolare, emanato dal palazzo d’ Aquisgrana nell’ ottobre dell’ 802, segna un 
passo ulteriore nella riforma scolastica carolina. Ad esso seguirono altre disposizioni, come i 
&DSLWXOD GH H[DPLQDQGLV HFFOHVLDVWLFLV, le ,QWHUURJDWLRQHV H[DPLQDWLRQLV e il &DSLWXODUH
/DQJREDUGLFXPGXSOH[ dell’ anno successivo. 
Carlo Magno riunì il sinodo a corte, perché FOHULFL VHFXQGXP FDQRQHV PRQDFKL
VHFXQGXP UHJXODP VDQFWL %HQHGLFWL YLYHUHQW HLXVTXH DG QRUPDP YLWLLV SULRULEXV HPHQGDWLV
RIILFLXP TXRTXH VHFXQGXP PRUHP 5RPDQDH HFFOHVLDH SVDOOHUHQW HW VFKRODV FDQWRUXP
FRQVWUXHUHQWe il re ordinò cheRPQHVOHJHV>«@OHJLH[SOLFDULHPHQGDUL. Se quindi, come si 
può rilevare, rimangono numerose analogie con i testi precedenti (il richiamo ad una vita 
secondo le norme della tradizione ecclesiastica romana66, il valore del canto e dell’ istruzione a 
corte, quest’ ultimi legati ancora una volta all’ istituzione della VFKROD e alla lettura del libro dei 
Salmi67), tuttavia con questo FDSLWXODUH Carlo Magno avvia un’ indagine non più solo 
conoscitiva, come emerso nella lettera 'HOLWWHULVFROHQGLV, dove si descrive lo VWDWXVTXR, ma 
esaminatrice, visti i precedenti documenti riformisti e visti gli allegati a questo sinodo, dove si 
indicano le materie d’ esame.  
Innanzitutto ad essere esaminati GH HUXGLWLRQH HW GRFWULQD (ovvero sui contenuti della 
fede cristiana e sulla conoscenza delle DUWHVOLEHUDOHV) sono i vescovi, gli abati e i presbiteri, e 
l’ esame consiste nella verifica delle seguenti competenze: saper leggere ed istruire gli 
                                                
64
 Cfr. can. 45 del &RQFLOLXP0RJXQWLQHQVH (813). Cfr. par. 1.4.6. 
65
 MGH, &DSLW I 105-7. 
66
 Il rispetto della regola benedettina richiamato qui da Carlo Magno rimanda, invece, alla riforma benedettina 
voluta dal vescovo di Metz Crodegango e poi dall’ abate Benedetto di Aniane (cfr. par. 1.2). 
67
 Su questo aspetto cfr. l’ importanza assegnata alla lettura dei Salmi nella Regola benedettina ai capitoli 16-18, 
48. Sull’ organizzazione della lettura all’ interno dei monasteri, cfr. S. PRICOCO, /DUHJRODGL6%HQHGHWWRH OH
UHJROHGHL3DGUL, Mondadori, Milano 1995, p. 357. 
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analfabeti nei rudimenti delle DUWHV OLEHUDOHV (can. 5 dei &DSLWXOD H[DPLQDWLRQLV JHQHUDOLV) e 
saper formare nella GRFWULQDFKULVWLDQD (can. 6). 
Gli esami dovettero iniziare subito, se nello stesso mese un ecclesiastico FXLH[DPLQDWLR
LQ FHUWD TXLGDP SURYLQFLD FRPPLVVD HUDW inviò a corte una copia del &DSLWXODUH *HQHUDOH
$TXHQVH e se, probabilmente di fronte a gravi negligenze, furono inasprite le pene per quei 
monaci non disposti  a vivere secondo la regola di San Benedetto, pene che arrivavano fino al- 
l’ allontanamento dai monasteri dei monaci ribelli. E tali indagini furono poi giustificate anche 
nel &DSLWXODUHPLVVRUXP1LXPDJDH del marzo 806, dove al cap. 1 si raccomandano tutti ad 
adeguarsi agli inviti dei legati VHFXQGXP 'HL YROXQWDWHP HW VHFXQGXP LXVVLRQHP QRVWUDP68, 
mandati per indagare GH FRQYHUVDWLRQH VLQJXORUXP YHO TXRPRGR HPHQGDWXP KDEHDQW TXRG
LXVVLPXV GH HRUXP OHFWLRQH HW FDQWR FDHWHULVTXH GLVFLSOLQLV DHFFOHVLDVWLFDH UHJXODH
SHUWLQHQWLEXV  . Carlo Magno riassume in questo testo le ordinanze della riforma, dalla 
$GPRQLWLRJHQHUDOLV alle più recenti disposizioni inserite nella 4XDHDSUHVE\WHULVGLVFHQGDVLQW 
e allegate al &DSLWXODUH PLVVRUXP LQ 7KHRGRQLVYLOOD dell’ 805. Infatti in quest’ ultimo 
documento è presente un elenco di quindici materie da conoscere per tutti gli ecclesiastici, un 
vero canone scolastico dedicato agli argomenti su cui interrogare oppure prepararsi. Tra queste 
materie troviamo, al primo posto, FHWHUD TXDHFXPTXH GH ILGH, all’ ottavo il FRPSRWXP
>NDOHQGDULXP@, al nono il FDQWXP 5RPDQRUXP, all’ undicesimo LQWHOOHJHUH HYDQJHOLXP VHX
OHFWLRQHVOLEULFRPLWLV e al quindicesimo e ultimo lo VFULEHUHFDUWDVHWHSLVWXODV70.  
Infine, nello stesso FDSLWXODUH c’ è un altro elemento importante: l’ ordine del sovrano ai 
laici di inviare i figli DGGLVFHQGXPOLWWHUDV e di farli permanere presso le VFKRODH (diocesane o 
presbiterali o monastiche) perché vengano ben istruiti (LQVWUXFWXV), cosicché, ritornati a  casa, 
                                                
68
 MGH, &DSLWI 130-2. 
69
 Ibid.130, rr. 25-7. 
70
 Un canone scolastico riguardante la GRFWULQDFKULVWLDQD si trova anche nel &RQFLOLXP&DELOORQHQVH,,, can. 1, e 
nella lettera di Carlo Magno a Odilberto, vescovo di Milano, scritta tra l’ 809 e l’ 812 (cfr. MGH, &DSLW I.
$GGLWDPHQWDDG3LSSLQLHW.DUROL0DJQL&DSLWXODULD 247-8). 
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istruiscano i propri familiari. Così si sarebbe completata (il condizionale è d’ obbligo)  la 




Al Sinodo di Aachen dell’ 809 seguirono i &DSLWXODGHSUHVE\WHULVDGPRQHQGLV, in cui 
Carlo Magno riprende alcuni principi fondamentali della sua riforma e si rivolge in maniera 
particolare ai presbiteri (responsabili, come abbiamo già visto, delle scuole parrocchiali e 
quindi della capillarità della diffusione dell’ istruzione anche ai laici di condizione servile). Tra 
queste ammonizioni  al can. 5 si rinnova l’ invito all’ accoglienza di VFRODULL laici (chiamati 
QXWULWL), in modo che questi possano, secondo necessità, sostituire i maestri; al can. 7, invece, 
viene ridefinita l’ istruzione, che riguarda non solo l’ erudizione, ma anche l’ educazione morale 
e religiosa (GLOLJHQWLVVLPH SUHYLGHUH VWXGHDQW DE RPQLEXV YLWLLV HWPD[LPH GH HEULHWDWLEXV HW
OX[XULLVHWYDULLVLPPXQGLWLLV); al can. 9, infine, si esortano gli ecclesiastici a parlare solo di HD
>«@TXDHUHOLJLRQLFRQYHQLXQW, in modo da purificare la mente altrui (DSXWUHGLQHSHFFDWRUXP). 
&RQFLOLXP0RJXQWLQHQVH  
 
Nel canone 45 del Concilio di Magonza si impone di imparare a memoria il V\PEROXP
ILGHL, se non si voleva subire una GLVFLSOLQD, che consisteva in un digiuno o altro castigo (i 
tempi della pena non sono indicati, così come nella stessa lettera a Gherbaldo, tempi che 
dovevano, secondo l’ editore dei MGH, essere presenti in un &DSLWXODUH per noi perduto) e si 
rivolge un invito ai laici, affinché GRQHQW ILOLRV VXRV DG VFKRODP (monastica o presbiterale), 
dove imparino la ILGHP FDWKROLFDP HW RUDWLRQHP GRPLQLFDP. Ma l’ apprendimento della 
dottrina, come nei precedenti documenti, manifesta non tanto un’ intenzione religiosa, quanto la 
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 MGH, &DSLWHSLVFRSRUXP III 97-9. 
72
 MGH, &RQFLOI 271-2. 
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volontà di una diffusione dell’ educazione morale e religiosa, da riportarsi poi tra le mura 
domestiche73. 
Nella stessa direzione si muove anche il &RQFLOLXP&DELOORQHQVH,, dello stesso anno, 
che al canone 3 motiva l’ istituzione di scuole, dove i laici imparino la GLVFLSOLQDOLWWHUDULDHW
VDFUDH VFULSWXUDH perché TXL FRQGLPHQWXP SOHELEXV HVVH YDOHDQW HW TXRUXP GRFWULQD QRQ
VROXPGLYHUVLVKHUHVLEXVYHUXPHWLDPDQWLFKULVWLPRQLWLVHWLSVLDQWLFULVWRUHVLVWDWXU74. Quindi 
educazione morale, dottrina religiosa ed istruzione costituiscono un baluardo sociale e culturale 
contro la diffusione delle eresie e il disfacimento dell’ unità religiosa e politica del regno. 
Ma il concilio di Magonza porta un’ ulteriore novità nell’ ambito liturgico ed educativo, 
precedendo di quasi sessant’ anni quanto sarà disposto nel concilio di Strasburgo: nello stesso 
canone 45 si invita TXLYHURDOLWHUQRQSRWXHULWYHO LQVXDOLQJXDKRFGLVFDW. Se il concilio di 
Strasburgo permetterà l’ orazione domenicale nella lingua nazionale, tale riforma della lingua 
liturgica è resa possibile anche da concessioni come questa. Ma se il progetto formativo 
carolino mirava al recupero della purezza linguistica latina, una norma come quest’ ultima 
potrebbe dimostrare un primo segno di crisi dell’ intero disegno riformatore75. 
&RQFLOLXP7XURQHQVH,,,   
 
I primi canoni del terzo concilio di Tours si rivolgono ai vescovi e li invitano a GDUH
VWXGLRVH RSHUDP GLYLQDH OHFWLRQL VDQFWXP HYDQJHOLXP >«@ OHFWLWDUH TXDQWXP SRVVLQW
PHPRULDH VWXGHUHFRPPHQGDUH VDQFWRUXPTXHSDWUXPRSXVFXODVXSHUHDGHPH[SRVLWDGHYRWH
IUHTXHQWDUH>«@HWGHFDHWHULVOLEULVFDQRQLFLV, oltre ad ordinare che nessuno di essi ignori la 
5HJXODSDVWRUDOLV di papa Gregorio. Indicazioni queste che, se non nuove nel contenuto, sono 
certamente importanti, perché rivolte agli alti prelati della Chiesa alla fine del regno carolino, 
                                                
73
 Al riguardo cfr. par. 1.4.4. 
74
 Cfr. MGH, &RQFLOI 274-5. 
75
 Cfr. D. A. BULLOUGH, 7KH(GXFDWLRQDO7WUDGLWLRQ LQ(QJODQG IURP$OIUHG WR$HOIULFR7HDFKLQJutriusque 
linguae, in /DVFXRODQHOO¶2FFLGHQWH… , cit., pp. 459-94. 
76
 MGH, &RQFLOI 287-92. 
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segno che la riforma faticava a realizzarsi non solo diffusamente, ma anche nelle alte gerarchie 
ecclesiastiche.  
Invece al canone 12, rivolto ai candidati al presbiterato, si dice che questi rimangano LQ
HSLVFRSLR per imparare il proprio RIILFLXP e per essere ritenuti GLJQL del sacerdozio, gettando 
così le basi perché le scuole episcopali si trasformino in seminari per l’ educazione e 
l’ istruzione degli ecclesiastici. 
,OGHFOLQRGHOODULIRUPDVFRODVWLFD
 
Carlo Magno muore nell’ 814, ma secondo G. Brown77 la fine del rinascimento carolino 
è databile alla GLYLVLRLPSHULL (840) o alla morte di Carlo il Calvo (877) ed è dovuta ai seguenti 
motivi: la secolarizzazione della Chiesa, guidata da vescovi e abati che miravano più al potere 
temporale che alla guida delle anime; la mancanza di risorse assegnate dall’ autorità centrale, il 
cui tesoro veniva dilapidato da campagne militari assai dispendiose; la frammentazione politica 
e la debolezza dei sovrani.  
A conclusione di questo paragrafo converrà riformulare la domanda “ la riforma 
scolastica carolina fu davvero realizzata?”  Le indicazioni fornite dal concilio di Tours dell’ 813 
rivelano le oggettive difficoltà incontrate dal sovrano, ostacoli manifestati più volte nelle 
ripetizioni degli ammonimenti, nelle riformulazioni dei contenuti da apprendere, nelle indagini 
reiterate svolte sul territorio di tutto l’ impero carolino. Inoltre, il ricco carteggio carolino 
dimostra, come ad esempio la lettera a Gherbaldo e quella dello stesso vescovo ai propri 
presbiteri, gli sforzi operati dalla corte nella diffusione delle scuole, la fatica per combattere 
contro la negligenza e l’ ignoranza diffuse, come pure una certa avversione al progetto 
riformatore negli ambienti ecclesiastici, avversione che si può intuire nel divieto di accogliere i 
laici nei monasteri, come è specificato dal &DSLWXODUH0RQDVWLFXP nel luglio dell’ 817, pochi 
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  G. BROWN, ,QWURGXFWLRQ7KH&DUROLQJLDQ5HQDLVVDQFH«, cit., p. 44. 
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anni dopo la morte dell’ imperatore78. Ma la riforma culturale carolina dovette scontrarsi anche 
con i vari particolarismi etnici, che ostacolarono il processo d’ assimilazione dei territori 
nell’ Impero e per superare i quali Carlo Magno inviò una gran massa di PLVVLGRPLQLFL  . Tutti 
questi elementi fecero sì che la riforma scolastica non venisse attuata dovunque e in maniera 
omogenea.  
Ci sono attestati, però, anche segnali positivi: un’ ottima sintonia tra alcuni vescovi e il 
re, come nel caso del già citato Leidrado, arcivescovo di Lione; l’ attività proficua degli 
VFULSWRULD che si segnalano per il “ prodigioso lavoro”  (come lo definisce il Riché), che 
consente di produrre manoscritti ben cinque volte di più di quelli attestati fino a quel 
momento80. 
Certamente quindi la riforma non si realizzò dovunque allo stesso modo81, ma, là dove 
vi fu la cooperazione tra il sovrano e i vescovi o gli abati, si realizzano le disposizioni 
contenute già nei primi documenti della riforma scolastica. Se perciò la cultura non rinacque 
con Carlo Magno, almeno, come nelle intenzioni dello stesso sovrano, si può affermare che fu 
“ UHVWDXUDWD” , una sorta di “ QRYDDQWLTXLWDVHWDQWLTXDQRYLWDV” 82. 
                                                
78
 Cfr. can. 45 dei &DSLWXOD0RQDFKRUXP in MGH, &DSLWI 202. 
79
 L. HALPHEN (a cura di), &KDUOHPDJQH DQG WKH &DUROLQJLDQ… ., cit., p  Proprio in occasione di 
un’ indagine dei PLVVL emerse la scarsa sollecitudine di un arcivescovo nell’ insegnamento degli studi liberali; a lui 
Carlo Magno inviò la lettera 22, in cui insiste con chiarezza e insieme con affetto sull’ utilità morale ed educativa 
dell’ HUXGLWLR, mancando la quale LQVXDHFDHFLWDWLVFDOLJLQHODWHUHSHUPLWWLV (MGH, (SLVWIV 532). 
80
 Per un bilancio del “ rinascimento carolino”  cfr. P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 115-21. 
81
 Al riguardo cfr. G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXROD… , cit., pp. 48-59. 
82
 MGH,&RQFLO II 6XSSOHPHQWXP II2SXV&DUROL5HJLVFRQWUD V\QRGXP (/LEULFDUROLQL294, r. 15. Cfr. J. L. 
NELSON, 3ROLWLFV DQG 5LWXDO… , cit., p. 51. La questione riguardante l’ uso della definizione di “ rinascimento 
carolino”  è molto complessa e discussa: il primo ad utilizzarla fu J. J. Ampère nel 1839, intendendo affermare il 
mito di Carlo Magno in ambito politico e culturale, ma il vocabolo rinascimento rimanda inevitabilmente ad un 
confronto con i secoli successivi, in particolare con il Quattrocento e il Cinquecento. Sulla problematica nella sua 
interezza si vedano i seguenti fondamentali studi: P. LEHMANN, 'DVSUREOHPGHU.DUROLQJLVFKHQ5HQDLVVVDQFH, 
in ,SUREOHPLGHOODFLYLOWjFDUROLQJLD, Centro Italiano di Studi sull’ Alto Medioevo, Spoleto 1954, pp. 309-58; A. 
MONTEVERDI, ,O SUREOHPD GHO 5LQDVFLPHQWR &DUROLQR, in , SUREOHPL GHOOD FLYLOWj… , cit., pp. 359-72; E. 
ANAGNINE, ,OFRQFHWWRGL5LQDVFLWD… , cit.,pp. 248-333; P. E. SCHRAMM, .DLVHU.|QLJHXQG3lSVWH… , cit.; 
W. ULLMANN, 7KH &DUROLQJLDQ 5HQDLVVDQFH… , cit., pp. 1-20; E. SESTAN, /D VFXROD QHOO¶2FFLGHQWH ODWLQR
GHOO¶DOWR0HGLRHYR, in /DVFXRODQHOO¶2FFLGHQWH… , cit.,pp. 17-37, pp. 17-37; G.W. TROMPF, 7KH&RQFHSWRIWKH
&DUROLQJLDQ 5HQDLVVDQFH, in «-RXUQDO RI WKH +LVWRU\ RI ,GHDV» 34 (1973), pp. 3-26; A. GUERREAU – 
JALABERT, /D©5HQDLVVVDQFHFDUROLQJLHQQHª… , cit., pp. 23-8; J. J. CONTRENI, 7KH&DUROLQJLDQ5HQDLVVDQFH, 
in W. TREADGOLD (a cura di), 5HQDLVVDQFHV%HIRUHWKH5HQDLVVDQFH&XOWXUDO5HYLYDOVRI/DWH$QWLTXLW\DQG
WKH 0LGGOH $JHV, Standford University Press, Standford (CA) 1984, pp. 59-74; P. RICHE, /H VFXROH H
O¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 55 (e l’ ampia bibliografia di pp. 441-5); J. L. NELSON, 3ROLWLFVDQG5LWXDO«, cit.; J. J. 
CONTRENI, &DUROLQJLDQ/HDUQLQJ… , cit.,p. 59-74; E. R. CURTIUS, /HWWHUDWXUDHXURSHD… , cit.,pp. 29-37. 
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PLQLVWHULXP ERQLV PRULEXV RUQHQW VHX DOLL FDQRQLFH REVHUYDQWLDH RUGLQHV YHO
PRQDFKLFL SURSRVLWL FRQJUHJDWLRQHV REVHFUDPXV XW ERQDP HW SUREDELOHP KDEHDQW
FRQYHUVDWLRQHP VLFXW LSVH'RPLQXV LQ HYDQJHOLR SUDHFLSLW ©6LF OXFHDW OX[ YHVWUD
FRUDPKRPLQLEXVXWYLGHDQWRSHUDYHVWUDERQDHWJORULILFHQWSDWUHPYHVWUXPTXL LQ
FHOLVHVWªXWHRUXPERQDFRQYHUVDWLRQHPXOWLSURWUDKDQWXUDGVHUYLWLXP'HLHWQRQ
VROXP VHUYLOLV FRQGLWLRQLV LQIDQWHV VHG HWLDP LQJHQXRUXP ILOLRV DGJUHJHQW VLELTXH
VRFLHQW (W XW VFRODH OHJHQWLXPSXHURUXP ILDQW3VDOPRV QRWDV FDQWXV FRPSRWXP
JUDPPDWLFDP SHU VLQJXODPRQDVWHULD YHO HSLVFRSLD HW OLEURV FDWKROLFRV HPHQGDWH
TXLDVDHSHGXPEHQHDOLTXL'HXPURJDUHFXSLXPWVHGSHULQHPHQGDWRVOLEURVPDOH
URJDQW(WSXHURVYHVWURVQRQVLQLWHHRVYHO OHJHQGRYHOVFULEHQGRFRUUXPSHUHHWVL
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 L. WALLACH, &KDUOHPDJQH¶VDe litteris colendisDQG$OFXLQ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&DQ  (SLVFRSXV DXWHP XQXVTXLVTXH LQ FLYLWDWH VXD VFRODP FRQVWLWXDW HW VDSLHQWHP
GRFWRUHP TXL VHFXQGXP WUDGLWLRQHP 5RPDQRUXP SRVVLW LQVWUXHUH HW OHFWLRQLEXV
YDFDUHHW LQGHGHELWXPGLVFHUHXWSHUFDQRQLFDVKRUDVFXUVXV LQDHFFOHVLDGHEHDW
FDQHUH XQLFXLTXH VHFXQGXP FRQJUXXP WHPSXV YHO GLVSRVLWDV IHVWLYLWDWHV TXDOLWHU
LOOH FDQWXV DGRUQHW DHFFOHVLDP 'HL HW DXGLHQWHV DHGLILFHQWXU (W FXP VXPPD
UHYHUHQWLDHWDPRUH'HLPLQLVWUHQWLQDOWDUH'RPLQLXWSRSXOXVTXLKRFDXGLYHULW






&DQ  2PQHV HFFOHVLDVWLFRV GH HRUXP HUXGLWLRQH HW GRFWULQD GLOLJHQWHU H[DPLQDUH HW LQ
HDGHPH[DPLQDWLRQHQRVTXDPYLVLPSHULWLVLPXVSHUSURYLQFLDPLVWDPHWQRQVROXP
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 MGH, &RQFLO. I 199. 
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 MGH, &DSLW I 105-7. 
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 MGH, &DSLW I 107. 
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 Riprendono i canoni del &DSLWXODUHJHQHUDOHDTXHQVH. Cfr. MGH, /HJHV II 109-11. 




&DS  9ROXPXV LJLWXU SUHRUGLQDQWH 'RPLQR DHFFOHVLDV QRVWUDV VHFXQGXP DXFWRULWDWHP
FDQRQXPRUGLQDUHHWRUGLQHPFOHULFRUXPGLVSRQHUH
&DS  0RQDVWHULD TXH LDP SULGHP UHJXODULD IXHUXQW WDP YLURUXP TXDPTXH HW SXHOODUXP
TXHVXEQRVWURGRPLQLRVLWHVXQWYROXPXVXWVHFXQGXPUHJXODGLVSRQDQWXUHWYLEDQW
HW VL DEEDWHV YHO DEEDWLVVH VLQH UHJXOD YLYHUH VHX LQ RUGLQDWH LQYHQWL YHO LQYHQWH
IXHULQW VL FRUUUHSWL YHO FRUUHSWH HPHQGDUH QROXHULQW DELWLDQWXU HW GH LSVD















&DSLWXODUHPLVVRUXP1LXPDJDH # & 
&DQ  8W SUDHGLFWL PLVVL SHU VLQJXODV FLYLWDWHV HW PRQDVWHULD YLURUXP HW SXHOODUXP
SUDHYLGHDQWTXRPRGRDXWTXDOLWHULQGRPLEXVDHFFOHVLDUXPHWRUQDPHQWLVDHFFOHVLDH
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 Riprendono i canoni dei &DSLWXODH[DPLQDWLRQLVJHQHUDOLV, allegati al &DSLWXODUHJHQHUDOHDTXHQVH. Cfr. MGH, 
&DSLW(SLVFRSRUXP III 212-5. 
91
 MGH, /HJHVII 109-12. 
92
 MGH, &DSLW5HJ)UDQF. I 235. 
93
 MGH, &DSLW. I 130-2. 
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HPHQGDWDH YHO UHVWDXUDWDH HVVH YLGHQWXU HW GLOLJHQWHU LQTXLUDQW GH FRQYHUVDWLRQH










&DS  6HSWLPR XW GRPHVWLFRV VXRV LG HVW HRV TXL FXP LSVLV VXQW LQ VXD PDQVLRQH VLYH
VFRODULRVVLYHDOLRVVHUYLHQWHVGLOLJHQWLVVLPHSUHYLGHUHVWXGHDQWDERPQLEXVYLWLLVHW
PD[LPHGHHEULHWDWLEXVHW OX[XULLV HW YDULLV LPPXQGLWLLV QDP VLFXW GLFLWDSRVWROXV
4XL GRPHVWLFRUXP VXRUXP FXUDP QHJOLJLW DOLRUXP QRQ SURGHVVH SRWHULW
FRQYHUVDWLRQL








6\PEROXP TXRG HVW VLJQDFXOXP ILGHLHW RUDWLRQHP GRPLQLFDP GLVFHUH VHPSHU
DPPRQHDQWVDFHUGRWHVSRSXOXP&KULVWLDQXPYROXPXVTXHXWGLVFLSOLQDPFRQGLJQDP
KDEHDQW TXL KDHF GLVFHUH QHJOHJXQW VLYH LQ LHLXQLR VLYH LQ DOLD FDVWLJDWLRQH
3URSWHUHDGLJQXPHVWXWILOLRVVXRVGRQHQWDGVFRODPVLYHDGPRQDVWHULDVLYHIRUDV
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 MGH, &DSLW(SLVFRSRUXP III 97-9. 
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VWXGHDQW FRPPHQGDUH VDQFWRUXPTXHSDWUXPRSXVFXOD VXSHU HDGHPH[SRVLWD GHYRWH
IUHTXHQWHQW6LPLOLWHUHWGHFDHWHULVOLEULVFDQRQLFLVIDFLDQW 
&DQ 1XOOLHSLVFRSROLFHDWFDQRQHVDXWOLEUXPSDVWRUDOHPDEHDWR*UHJRULRSDSDHGLWXPVL
ILHUL SRWHVW LJQRUDUH LQ TXLEXV VH GHEHW XQXVTXLVTXH TXDVL LQ TXRGDP VSHFXOR
DVVLGXDHFRQVLGHUDUH
&DQ3UHVE\WHUXPRUGLQDULQRQGHEHUHDQWHOHJLWLPXPWHPSXVKRFHVWWULJHVLPXPDHWDWLV




VWDWHUD GRORVD DEKRPLQDWLR VLW DSXG 'HXP HW SRQGXV DHTXXP YROXQWDV HLXV HW







&DQ  2SRUWHW HWLDP XW VLFXW GRPLQXV LPSHUDWRU .DUROXV YLU VLQJXODULV PDQVXHWXGLQLV
IRUWLWXGLQLV SUXGHQWLDH LXVWLFLDH HW WHPSHUDQWLDH SUDHFLSLW VFRODV FRQVWLWXDQW LQ
TXLEXVHWOLWWHUDULDVROOHUWLDGLVFLSOLQDHHWVDFUDHVFULSWXUDHGRFXPHQWDGLVFDQWXUHW
                                                
96
 MGH, &RQFLO I 287-92. 
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 MGH, &DSLW,$GGLWDPHQWDDG3LSSLQLHW.DUROL0DJQL&DSLWXODULD 247-8. 
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Quando Carlo Magno indirizzò il 'H OLWWHULV FROHQGLV DG RPQHV VXIIUDJDQWHV WXRVTXH
FRHSLVFRSRVHWSHUXQLYHUVDPRQDVWHULD98 per imporre l’ istituzione di scuole in tutto il regno, 
già esistevano quelle diocesane, presbiterali e monastiche: le prime erano state previste dal 
Concilio di Toledo del 527, le seconde da quello di Vaisôn di due anni dopo e le ultime nella 
Regola benedettina. Durante il regno di Carlo Magno queste scuole iniziarono ad acquisire 
un’ organizzazione ben definita da un curricolo indicato nei vari &DSLWXODULDregi e sottoposta ai 
controlli dei PLVVL   . Non si deve pensare però ad una “ buona scuola”  in ogni luogo 
dell’ Impero e in breve tempo, poiché sono numerose le testimonianze di spostamenti di alunni 
per completare i loro studi o per seguire le lezioni di un maestro talentuoso, e frequenti sono 
anche le sollecitazioni regie per l’ istituzione di un centro scolastico, come nel già citato caso 
del vescovo di Osnabrück nell’ 804100. 
Non si deve poi dimenticare che al fianco di queste scuole sorgevano quelle di tipo 
“ privato” , riservate cioè all’ istruzione di un singolo o di pochi giovani aristocratici, istituite 
perlopiù in vista del prestigio sociale e di una formazione prettamente giuridico-
amministrativa101, per cui sarebbe errato ritenere il ODLFXV sinonimo di LOOLWWHUDWXV, anche se uno 
studio dal Petrucci, riportato dal Riché102, documenta che su 124 diplomi longobardi contenenti 
sottoscrizioni solo il 14% di queste sono riconducibili a laici. Più frequenti, invece, dovevano 
essere le biblioteche di tipo privato, come provano le raccolte di Pipino103, di Carlo Magno104, 
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 MGH, &DSLWI 53, rr. 10-11. 
99
 J. J. CONTRENI, 7KH&DUROLQJLDQ5HQDLVVDQFH… , cit., p. 66. 
100
 Cfr. cap. 1, par. 3. 
101
 Un caso apparentemente eccezionale rispetto a quanto appena affermato è costituito dalla lettera di Alcuino a 
Gisla, una giovane certamente non destinata alla carriera politica: ,QVXSHURPQLVVDQFWRUXPOLEURUXPVHULHVKRF
PD[LPHDXULEXVWXLVLQGLFDWLWHUXPLWHUXPTXHUHSOLFDWTXLGVLWRPQLKRPLQLFDYHQGXPYHOVHTXHQGXPLQTXRUXP
OHFWLRQHWHLSVDPH[HUFH (ALCUIN.(SLVW 15, in MGH, (SLVW IV 41, rr. 34-36). 
102
 P. RICHE, $SSUHQGUH j OLUH HW j pFULUH GDQV OH+DXW0R\HQ $JH, in «%XOOHWLQ GH OD 6RFLHWp QDWLRQDOH GHV
$QWLTXDLUHVGH)UDQFHª 1978/9, p. 194. 
103
 Cfr. MGH, (SLVWIV 529. 
104
 EINH. &DURO, in MGH, 6FULSW, cap. 25, p. 30. 
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di Angilberto105 o, più tardi, dell’ arcidiacono Pacifico106, maggiormente esposte per ovvi 
motivi alla dispersione107. 
/HVFXROHHSLVFRSDOL
Le scuole diocesane o episcopali, generalmente situate nelle vicinanze della cattedrale108, 
erano riservate perlopiù a coloro che sarebbero divenuti sacerdoti, anche se non si dovevano 
rifiutare ingressi di laici, magari figli di benefattori109. Vi erano iscritti perciò pochi studenti in 
confronto alle scuole monastiche, anche se dalla seconda metà del IX secolo l’ esplicita volontà 
delle gerarchie ecclesiastiche, la fama dei docenti e le prime OLFHQWLDH GRFHQGL * * +  ovvero il 
titolo di abilitazione per il maestro accrebbero il numero degli alunni presso questo tipo di 
scuola, dove si poteva accedere a un’ istruzione più ampia rispetto a quella fornita negli altri 
centri111. 
Le norme riguardanti l’ istituzione e l’ organizzazione della scuola episcopale durante gli 
anni del regno carolino sono presenti nella 'H OLWWHULV FROHQGLV (794-6), nel &RQFLOLXP
)UDQFRIXUWHQVH (794) al can. XXIX, nel &RQFLOLXP5LVSDFHQVH (798) al can. VIII, nella lettera 
al vescovo di Milano Odelberto (redatta fra l’ 809 e l’ 812), nel &RQFLOLXP&DELOORQHQVH (813) al 
can. III ed infine nel &RQFLOLXP7XURQHQVH (813) al can. II. 
                                                
105
 E. LESNE, /HVOLYUHVScriptoriaHWELEOLRWKqTXHVGXFRPPHQFHPHQWGX9,,, , jODILQGX;, , VLqFOH, Johnson 
Reprint Corporation, New York 1964, p. 2. 
106
 Cfr. Id., pp. 445-60. 
107
 Lesne ricorda che la collezione privata di Carlo Magno fu venduta dopo la sua morte su espressa volontà 
imperiale e il ricavato distribuito ai poveri (Id., p. 461), ma l’ evento è assai improbabile secondo Bischoff, che con 
dettagliate argomentazioni ritiene che il patrimonio librario possa essere stato acquisito dalla biblioteca di Corbie 
(B. BISCHOFF, /DELEOLRWHFDGL&DUOR0DJQR, in G. CAVALLO, /HELEOLRWHFKHQHOPRQGRDQWLFRHPHGLHYDOH, 
Laterza, Roma-Bari 1989, pp. 126-8). 
108
 Il sinodo d’ Attigny dell’ 822 richiede ad ogni vescovo un luogo destinato all’ ufficio scolastico (can. III), che 
doveva quindi trovarsi nei palazzi curiali. Riché riporta l’ esempio della scuola di Lucca, che si trovava in una casa 
vicina al portico della cattedrale (P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 198). 
109
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 430. 
110
 La OLFHQWLD GRFHQGL sarà regolamentata soltanto successivamente dalle Decretali di papa Alessandro III  
(seconda metà del XII secolo). Cfr. E. LESNE, /HV pFROHV… , cit., p. 425; P. RICHE, /H VFXROH H
O¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 204. 
111
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 445. 
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/HVFXROHSUHVELWHUDOL
Le scuole presbiterali sorgevano presso una parrocchia, dove il presbitero accoglieva i 
giovani inviatigli dalle famiglie per la loro formazione e, almeno secondo le intenzioni del 
legislatore, con una ricaduta sull’ istruzione religiosa della famiglia112. Il curricolo prevedeva i 
rudimenti del computo e della lettura, in particolare dei libri divini, secondo quanto prescritto 
nell’$GPRQLWLR JHQHUDOLV del 789 (can. LXXII), nella lettera di Carlo Magno a Gherbaldo, 
vescovo di Lione, nell’ epistola 209 di Alcuino (che suggerisce la lettura della 5HJXOD
SDVWRUDOLV di Gregorio Magno), nella lettera del vescovo d’ Orléans Teodolfo all’ arcivescovo di 
Sens113 e, infine, in  un manuale sacerdotale presente nel ms. St. Gallen, Stiftsbibl., 446 (del X 
secolo), in cui si elencano i libri prescritti dalle autorità politiche e religiose dal 742 in poi114.  
L’ istituzione e l’ organizzazione di questo tipo di scuola, previsto già nel Concilio di Vaisôn 
del 529, è regolamentata dall’$GPRQLWLRJHQHUDOLV, dai &DSLWXOD&RUGHVLDQD (809) ai capp. V e 
VII e dal &RQFLOLXP0RJXQWLQHQVH (813) al can. XLV. 
/HVFXROHPRQDVWLFKH
Le scuole monastiche, come afferma Sestan115, rappresentano il baluardo della cultura 
nell’ Alto Medioevo, perché, anche se non hanno prodotto sostanziali novità sul piano didattico, 
hanno tuttavia permesso la conservazione del patrimonio classico attraverso l’ insegnamento 
della lettura e della scrittura116. Non solo. I monaci, pur non dovendo diventare degli scienziati 
                                                
112
 Cfr. &RQFLOLXP 0RJXQWLQHQVH  can. XLV L’ epistola 209 di Alcuino dimostra però che non tutti i 
presbiteri possedevano una scuola, visto che il maestro, scrivendo a Calvino, afferma: 6LVFRODPOHJHQWLXPKDEHUH
SRVVLV. 
113
 Cfr. (SLVW9DU24, in MGH, (SLVWIV 534. 
114
 Tra queste opere compaiono anche alcune lettere di Alcuino sul tema del battesimo, il che evidenzia il ruolo del 
PDJLVWHU di palazzo anche in ambito teologico (C. VOGEL, /DUpIRUPHFXOWXHOOHVRXV3pSLQ OH%UHI… , cit.,pp. 
222-3). 
115
 E. SESTAN, /DVFXRODQHOO¶2FFLGHQWHODWLQRGHOO¶DOWR0HGLRHYR, in /DVFXRODQHOO¶2FFLGHQWH… , cit.,p. 17. 
116
 Sul ruolo delle scuole monastiche nella riforma carolina, cfr. l’ approfondimento di A. DIEM, 7KH(PHUJHQFH
RI0RQDVWLF6FKRROV, in L.A.J.R. HOUWEN - A.A. MACDONALD (a cura di), $OFXLQRI<RUN 6FKRODUDW WKH
&DUROLQJLDQ&RXUW3URFHHGLQJVRIWKH7KLUG*HUPDQLD/DWLQD&RQIHUHQFH+HOGDWWKH8QLYHUVLW\RI*URQLQJHQ
0D\, Egbert Forsten, Groningen 1998, pp. 27-44. 
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o letterati117, a differenza di quanto accadeva presso gli altri tipi di scuola, venivano educati 
soprattutto alla riflessione sui testi attraverso la OHFWLR prima dei testi sacri, poi dei testi 
profani118. Quindi le scuole monastiche non si qualificavano solamente come centri di 
produzione scrittoria, come si è soliti pensare, ma anche come fucine di uomini educati alla 
conoscenza sia della cultura cristiana che di quella pagana, uomini che, chiamati ad imparare a 
memoria i testi liturgici119, sapevano poi tenere omelie pervase di retorica e citazioni classiche.  
Questo elemento, che distingue il monachesimo occidentale da quello orientale, dove ai 
monaci, invece, non era richiesta l’ alfabetizzazione, favorì l’ invio ai monasteri da parte di 
molte famiglie dei propri figli, perché fossero istruiti; questi, affidati al IRUPDULXV o al GHFDQXV, 
venivano istruiti innanzitutto nella GRFWULQD FKULVWLDQD. A queste persone, però, non si 
richiedeva di farsi monaci e, laici e oblati, condividevano gli stessi spazi, almeno fino all’ 817, 
quando Ludovico il Pio emanò il &DSLWXODUH0RQDVWLFXP, con il quale i laici vennero esclusi 
dall’ istruzione nei monasteri. Tuttavia tale misura fu in più luoghi raggirata, con la creazione di 
due scuole all’ interno dello stesso centro monastico, come dimostra la planimetria del 
monastero di San Gallo della prima metà del IX secolo, o, là dove non fosse sufficiente lo 
spazio per raddoppiare le aule, distinguendo gli studenti fra REODWL e QXWULHQGL *.-/+ .  
Anche questo tipo di scuola venne restaurato da Carlo Magno, che vi aveva individuato lo 
strumento principale per perseguire i suoi obiettivi politici, culturali e religiosi121. Prima con 
                                                
117
 J. LECLERQ, 3pGDJRJLHHW IRUPDWLRQVSLULWXHOOHGX9, , DX,; , VLqFOH, in /DVFXRODQHOO¶2FFLGHQWH… , cit.,p. 
317. 
118
 Lo stesso S. Benedetto non parla mai di una scuola monastica, ma di GRPLQLFLVFKRODVHUYLWLL, dove il gruppo di 
allievi, attraverso lo studio della grammatica, apprende la PHGLWDWLR, strumento necessario per passare poi alla 
OHFWLR divina (M. M. HILDEBRANDT, 7KH([WHUQDO6FKRROLQ&DUROLQJLDQ6RFLHW\, E. J. Brill, Leiden-New York-
Köln 1992, pp. 24-5). Al riguardo cfr. l’ epistola VIII di Aldelmo inviata al discepolo Etilvaldo (fine VII-inizi VIII 
sec.): 6HGPXOWRPDJLVPLDPDQWLVVLPHYHOLQOHFWLRQLEXVGLYLQLVYHORUDWLRQLEXVVDFULVVHPSHULQYLJLOD6LTXLG
YHURSUDHWHUHDVDHFXODULXPOLWWHUDUXPQRVVHODERUDVHDWDQWXPPRGRFDXVDLGIDFLHVXWTXRQGDPLQOHJHGLYLQD
YHO RPQLV YHO SDHQH RPQLV YHUERUXP WH[WXV DUWLV RPQLQR JUDPPDWLFDH UDWLRQH FRQVLVWLW WDQWR HLXVGHP HORTXLL
GLYLQL SURIXQGLVVLPRV DWTXH VDFUDWLVVLPRV VHQVXV IDFLOLXV OHJHQGR LQWHOOLJDV (MGH $XFW $QWLTXV, $OGKHOPL
RSHUD(SLVW VIII 500, rr. 8-12). 
119
 La regola di San Benedetto non permetteva l’ uso privato QHTXHFRGLFHPQHTXHWDEXODVQHTXHJUDILXP (can. 
XXXVIII); inoltre la Regola di Pacomio richiedeva che ciascun monaco GLVFDWOLWWHUDV (3DFKRPLDQD/DWLQD 139-
140). 
120
 Su questo argomento cfr. l’ analisi dettagliata svolta da M. M. HILDEBRANDT, 7KH([WHUQDO6FKRRO… , cit. 
121
 L’ importanza delle scuole monastiche nella riforma scolastica carolina è evidenziata dalle numerose immunità 
e donazioni regali concesse ai monasteri. 
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l’ epistola 'H OLWWHULV FROHQGLV, destinata LQ SULPLV all’ abate di Fulda, Bogulfo, poi con il 
&DSLWXODUH/DQJREDUGLFXPGXSOH[ (803), in particolare con il can. II, Carlo Magno si propose 
di realizzare la centralizzazione e l’ uniformità della formazione clericale, così come indicata 
già nella riforma (della seconda metà dell’ VIII sec.) della 5HJXOD 6 %HQHGLFWL operata dal 
vescovo di Metz, Crodegango, riforma che si occupa della scuola monastica in particolare ai 
capitoli XLVIII-LII e LXXIX, dove è previsto l’ insegnamento della GRFWULQD FKULVWLDQD, del 
canto, della lettura e della scrittura all’ interno dei monasteri 122. 
 /¶RUJDQL]]D]LRQHVFRODVWLFD
,PDHVWUL
Il sopraggiungere di letterati irlandesi, anglo-sassoni, spagnoli e italiani determinò in 
Francia la formazione di una generazione di maestri, che costituiscono la base per il 
rinnovamento carolino123: tra questi Alcuino di York, Paolo Diacono, Pietro di Pisa, Paolino 
d’ Aquileia, Angilberto e Teodulfo. Gli epiteti e gli appellativi per indicare i PDJLVWUL sono 
numerosi124: DUFKLVFRODSULPXVVFKRODHSULPLFHULXVVFRODHSXHURUXPFDSXWVFKRODHUHFWRU
VFKRODUXP VFRODH SURYLVRU DF SULPXV per chi ricopriva incarichi di dirigenza scolastica; 
mentre i più frequenti VFKRODVWLFXVPDJLVWHU VFKRODHPDJLVWHU VFKRODULV GRFHQVPDJLVWHU
YLU VFRODVWLFXV, SUHFHSWRU SHGDJRJXV LQVWLWXWRU GRFWRU JUDPPDWLFDH *.-0  HUXGLWLRQLV
                                                
122
 M. M. HILDEBRANDT, 7KH([WHUQDO6FKRRO… , cit.,p.1; p. 54. 
123
 Sull’ apporto al rinnovamento culturale nel regno dei Franchi da parte dei maestri irlandesi e anglo-sassoni cfr. 
B. BISCHOFF, ,OPRQDFKHVLPRLUODQGHVHQHLVXRLUDSSRUWLFRO&RQWLQHQWH, in ,OPRQDFKHVLPRQHOO¶DOWR0HGLRHYR
HODIRUPD]LRQHGHOODFLYLOWjRFFLGHQWDOH, Centro Italiano di Studi sull’ Alto Medioevo, Spoleto 1957, pp. 121-38; J. 
BOUSSARD, /HV LQIOXHQFHV DQJODLVHV VXU O¶pFROH FDUROLQJLHQQH GHV 9,,, ,  HW ,; ,  VLqFOHV, in /D VFXROD
QHOO¶2FFLGHQWH… , cit., pp. 417-52. 
124
 Cfr. E. LESNE, /HV pFROHV… , cit., pp. 458-63; P. RICHE, /H VFXROH H O¶LQVHJQDPHQWR… , cit., p. 202; P. 
RICHE, /HYRFDEXODLUHGHVpFROHVFDUROLQJLHQQHV, in O. WEIJERS (a cura di), /HYRFDEXODLUHGHVpFROHVHWGHV
PpWKRGHVG¶HQVHLJQHPHQW. $FWHVGX&ROORTXH5RPHRFWREUH, Brepols, Turnhout 1992, p. 39. I termini 
con nota a piè di pagina sono stati aggiunti da chi scrive dopo un’ attenta lettura  dei principali documenti 
legislativi ed epistolari dell’ età carolina. 
125
 .DUROXV0DJQXVHW/HRSDSD, in MGH3RHWI,&DUPHQ VI 367, v. 67; 368, v. 75. 
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GRFWRU *.-21  LPEXWRUHUXGLWRU, JUDPPDWLFXVVDHFXODULXPOLWWHUDUXPPDJLVWHU127 si riferiscono a 
chi normalmente esercita l’ attività di insegnamento. 
La personalità che deve avere un maestro di scuola è anch’ essa più volte descritta in più di 
un testo. Mi limito a riportare l’ identikit che ne traccia Alcuino: caratterizzato dall’ amore e 
dalla gioia per l’ insegnamento (Epp. 24; 88; 168)128, chi è chiamato ad insegnare deve essere 
un modello non solo di sapere (Ep. 88), ma soprattutto di buoni costumi, vivendo SLHVREULHHW
FDVWH (Ep. 131)129, insegnando ai giovani, come fece S. Paolo (Ep. 83), il valore della castità, la 
confessione dei peccati, l’ assiduità nello studio, la sobria conversazione130, l’ astensione 
dall’ ubriachezza, dalla vanità e dalla lussuria, la misericordia, la pazienza, la giustizia, la 
benevolenza, la temperanza, l’ umiltà, l’ onestà, la compassione, la speranza, la moderazione 
(Epp. 18; 129; 131), in modo che i propri allievi crescano in sapere e in perfezione morale, sì 
da raggiungere la salvezza dell’ anima (Ep. 83).  
Il maestro più richiesto è quello che nella FRWLGLDQDOHFWLR sappia educare gli alunni anche 
alla morale cristiana131. Per questo i PDJLVWUL non appartengono allo stato laicale, ma sono 
perlopiù vescovi, abati, presbiteri, diaconi o suddiaconi, anche se non esisteva una regola 
precisa al riguardo.  
Anche il modo di comportarsi del maestro è delineato da Alcuino: *UHJHPTXHPDFFHSLVWL
UHJHQGXP IUDWHUQR DPRUH GLOLJHQWHU HUXGLUH VWXGHWR132, e vi sia una VHGXOD DGPRQLWLR nei 
confronti dei giovani, perché obbediscano ai suoi precetti. Il PDJLVWHU deve mostrarsi mite e 
                                                
126
 ALCUIN.(SLVW 280, in MGH, (SLVW IV 437, r. 4. 
127
 /LEULFDUROLQLLQMGH&RQFLO II, Suppl. I, l. II, cap. 30: 309, r. 11. 
128
 Più volte ricorre nei testi di Alcuino il motto: )LOLRUXPHUXGLWLRODXVHVWPDJLVWURUXP. 
129
 Al riguardo cfr. gli atteggiamenti degli allievi e del maestro nella figura 1 allegata al presente capitolo.  
130
 Alla ERQD FRQYHUVDWLR Alcuino attribuisce grande importanza, vista la frequenza con cui viene ricordata: ad 
esempio nelle (SLVW. 42, 237, 282, ma anche nell’$GPRQLWLRJHQHUDOLV, can. 72. 
131
 C. FROVA, ,VWUX]LRQHHGHGXFD]LRQH… , cit., p. 72; M. CRISTANI, /HYRFDEXODLUHGHO¶HQVHLJQHPHQWGDQVOD
FRUUHVSRQGDQFHG¶$OFXLQ, in O. WEIJERS (a cura di), /HYRFDEXODLUHGHVpFROHV… , cit.,pp. 13-5. Nella 'HOLWWHULV
FROHQGLV si afferma: 2SWDPXV HQLP YRV VLFXW GHFHW HFFOHVLDH PLOLWHV HW LQWHULXV GHYRWRV HW H[WHULXV GRFWRV
FDVWRVTXHEHQHYLYHQGRHW VFRODVWLFRVEHQH ORTXHQGR (in L. WALLACH, &KDUOHPDJQH¶VDe litteris colendis… , 
cit.,p. 290). Un valido esempio di come cultura ed etica cristiana siano unite nella pedagogia alcuiniana è fornito 
dagli argomenti grammaticali e culturali usati per confutare l’ eresia adozionista (cfr. ALCUIN (SLVW 166, in 
MGH, (SLVW IV 268-274). 
132
 ALCUIN(SLVW 74, in MGH, (SLVW IV 116, rr. 12-13.  
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umile con i più umili, mentre deve essere severo, anche con l’ uso dei IODJHOOD133, verso i 
superbi (Ep. 114), evitando però ogni forma di scurrilità, vano eloquio e tono smodato134. Per 
non incorrere in errore verso gli alunni, si comporti, inoltre, secondo il precetto evangelico: 
2PQLD TXDHFXPTXH YXOWLV XW IDFLDQW YRELV KRPLQHV KDHF HDGHP HW YRV IDFLWH LOOLV135. Così 
agendo, i migliori maestri avranno degni successori136.  
Oltre all’ insegnamento della lettura, della scrittura, del calcolo e del canto, chi insegnava 
ricopriva talvolta anche il ruolo di bibliotecario e/o direttore dello VFULSWRULXP, e badare quindi 
alla stesura dei FRGLFHV e alla loro correzione137. Inoltre il PDJLVWHU deve saper interrogare gli 
studenti138. Più tardi, soprattutto con la regolamentazione dello LXVVFKRODUXPe della OLFHQWLD
GRFHQGL, sarà suo compito anche la selezione dei maestri, degli assistenti e degli studenti139. Per 
far fronte a tutti questi incarichi esistevano, però, anche delle figure a sostegno delle molteplici 
attività del maestro: il VXEPDJLVWHU o DGLXWRUVFKRODUXP per gli allievi principianti o il ripasso 
delle lezioni, il FLUFDWRUo FXVWRV per la vigilanza, il QRWDULXV per la redazione di testi scritti 
sotto dettatura140. 
Il sostegno economico dei maestri era garantito dall’ istituzione ecclesiastica responsabile 
della struttura scolastica, ovvero la diocesi o la parrocchia o il monastero. Teodulfo 
raccomanda di accogliere a scuola chiunque si presenti e Alcuino offre gratuitamente il proprio 
servizio141, come d’ altra parte voleva lo stesso Carlo Magno142;  tuttavia dovevano risultare 
                                                
133
 ALCUIN(SLVW 161, in MGH, (SLVW IV 259, r. 35, poi ripreso da Raterio nei 3UDHORTXLD (I, XV, 30). 
134
 6LQW YHUED LQ YHULWDWH PRGHVWD HW YR[ WHPSHUDWD HW VLOHQWLD FRQVLGHUDWD: così Alcuino esorta il discepolo 
Fridegiso (soprannominato Natanaele) presente al palazzo imperiale, nell’ epistola 244 (MGH, (SLVW IV 392, r. 
29). 
135
 Mt 7, 13, citato in ALCUIN(SLVW 4, in MGH, (SLVW IV 30, rr. 7-8. 
136
 ALCUIN(SLVW 271, in MGH, (SLVW IV 430. 
137
 Il maestro forniva agli studenti un H[HPSODU di calligrafia per le linee e i caratteri, determinando di 
conseguenza la diffusione di un analogo stile calligrafico (E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., p. 339). 
138
 Come si vedrà nel quinto capitolo, la pratica dell’ LQWHUURJDWLR era il metodo consueto per lo svolgimento della 
lezione. 
139
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 421. 
140
 Cfr. ALCUIN(SLVW 242, in MGH, (SLVW IV 387, dove Alcuino dice di essersi procurato un QRWDULXV per la 
riscrittura di alcuni testi. 
141
 ALCUIN.&DUPLQD CXI, in MGH, (SLVWII 343, v. 8: 'LVFHUHVLFXSLDVJUDWLVTXRGTXDHULVKDEHELV. 
142
 Sulla gratuità del servizio scolastico insistono i concilii carolingi, come quello di Meaux dell’ 845: 4XHP [il 
maestro] DPRUSHFXQLDHQRQYH[HW (MANSI XIV, 826). 
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gradite le offerte e lasciti da parte di benefattori, offerte che garantivano, nel caso di bisogno, 
l’ accesso alla scuola stessa143.  
*OLDOOLHYL
I termini che definiscono gli allievi di una scuola sono144: VFRODVWLFLVFKRODUHVGLVFLSXOL *43 0 
PDWKLWHVVFKRODVWLFXOLDOXPQLma ancheHGRFWL *431 LQVWUXFWL *43  QXWULWL *.3 5 , mentre lo spazio loro 
attribuito prende il nome di DXOD,VFKROD GRPXVTXLGTXLGVSDWLLYHOLQSRUWLFLEXVYHOLQDWULLV
YHO LQ GRPLEXV YHO LQ DUHLV DG HFFOHVLDP DGLDFHQWLEXV SHUWLQHW149. Il loro compito è 
naturalmente quello di imparare, e spesso a memoria, i testi proposti; ma anche qui, come nel 
caso del PDJLVWHU, la frequentazione della scuola è occasione per acquisire comportamenti 
moralmente corretti: il tempo della scuola è infatti definito VXEVFRODUL IHUXOD *402+ e Alcuino si 
congratula con i monaci di York perché ODVFLYXPSXHULFLDHWHPSXVSLDVXVWLQXLVWLVSDWLHQWLDHW
SDWHUQDHFDVWLJDWLRQLVGLVFLSOLQLVDGSHUIHFWDPYLULHGRFXLVWLVDHWDWHPHWVDFUDUXPHUXGLWLRQH
GLVFLSOLQDUXPURERUDVWLV151. 
Se sull’ età dei maestri le nostre notizie sono piuttosto vaghe152, come l’ indicazione 
piuttosto generica SHUIHFWDHDHWDWLVKRPLQHV presente nel can. 72 dell’$GPRQLWLRJHQHUDOLV, per 
quanto riguarda gli allievi si può parlare con maggiore sicurezza di un ingresso durante 
                                                
143
 G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXROD… , cit., p. 23. Tuttavia già nell’ 841 si ricercano delle SUDHEHQGD per la 
scuola di Tours, mentre l’ insegnamento nella scuola esterna di S. Gallo, riservato ai non oblati, non è gratuito nel 
IX secolo (E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., p. 483). 
144
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 208. 
145
 Alcuino nell’ epistola 112 chiama il compagno di scuola Arnone FRQGLVFLSXOXVVXEPDJLVWURPHR (ALCUIN
(SLVW 112, in MGH, (SLVW IV 162, r. 24). 
146
 ALCUIN. (SLVW 110, in MGH, (SLVW IV 158, r. 6; ALCUIN. (SLVW 244, in MGH, (SLVW IV 392, r. 23; 
&RQFLOLXP$TXLVJUDQHQVH (809), in MGH&RQFLO I 332, r. 9. 
147
 WALAHFRIDUS STRABO, &DUPHQ,,,9LVLR:HWWLQL, in MGH3RHW,,309, r.175. 
148
 MGH3RHW I, &DUPHQ I 198, v. 1300; 205, v.1601; &DUPHQ LV, I 268, v. 1; ALCUIN.(SLVW 114, in MGH, 
(SLVW IV 167, r. 3; 145, p. 233, r. 36; in Id. (SLVW9DU38, p. 557, r. 13; PAUL. DIAC.+LVW/DQJMGH6FULSW
XLVIII, cap. 13: 94, r. 2. 
149
 ALCUIN.(SLVW 245, in MGH, (SLVW IV 396, rr. 23-25. 
150
 PL CXLIII, 887. 
151
 ALCUIN(SLVW 42, in MGH, (SLVW IV 85, rr. 21-23. 
152
 Lesne riporta il caso di  Odone di Cluny, che ha 38 anni quando diventa PDJLVWHU, dell’ adolescente Geraldo di 
S. Gallo e dello LXYHQLV  Lietberto a Cambrai (E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 492). 
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l’ infanzia: IUDJLOHVLQIDQWLDHPHDHDQQRV153 e  DHWDVQRVWUDWHQHUDHVW *40 3  scrive Alcuino quando 
ricorda i suoi primi anni di scuola155.  
Per quanto riguarda il numero di allievi per maestro, Paolo Diacono e Ildemaro nel loro 
commento alla Regola benedettina chiedono che tre o quattro maestri si occupino di dieci 
giovani156, ma si poteva andare dal rapporto individuale fino ai cento allievi di Angilberto a St. 
Riquier, anche se in quest’ ultimo caso si fa riferimento non ad una lezione di grammatica, ma 
ad un coro. Inoltre il numero variava a seconda del tipo di scuola: in quella monastica per soli 
oblati (in tal caso gli studenti potevano essere davvero pochi) o per laici e oblati insieme (in tal 
caso il numero poteva davvero essere cospicuo)157.  Non era previsto di norma un contributo in 
denaro delle famiglie, tuttavia già nel Sinodo d’ Attigny dell’ 822 si chiede ai genitori YHO
GRPLQL VLQJXORUXP GH YLFWX YHO VXEVWDQWLD FRUSRUDOL XQGH VXEVLVWDQW SURYLGHUH VWXGHDQW158. 
L’ istituzione scolastica era responsabile di un alloggio congruo, che poteva consistere in una 
stanza nel monastero o in un edificio annesso per gli ospiti (come si desume dalla planimetria 
del monastero di S. Gallo159). 
/DGLVFLSOLQDVFRODVWLFD
Si è già avuto modo di definire il termine GLVFLSOLQD come GRFWULQDeDUV *1+ ; ma lo stesso 
termine ha anche accezione di FRUUHSWLR YHO H[FRPPXQLFDWLR DXW IODJHOOXP VHG HWLDP RUGR
DOLFXLXVRSHULV, così come si legge nel commento di Paolo Diacono al cap. LVIII della Regola 
benedettina. Ordine e autorità, dunque, erano necessarie all’ organizzazione scolastica perché, 
come si è già avuto modo di dire, bambini e giovani convivevano negli stessi ambienti. Ma con 
                                                
153
 ALCUIN.(SLVW 42, in MGH, (SLVW IV 85, r. 21. 
154
 ALCUIN. *UDPP., in PL CI, 849 D. 
155
 E’  pur vero che i due ragazzi protagonisti del 'HJUDPPDWLFD di Alcuino hanno 14 e 15 anni, ma non discutono 
dei rudimenti della grammatica.  
156
 P. RICHE, 'DOO¶HGXFD]LRQHDQWLFD… , cit., p. 81. 
157
 Ekkehardo IV nel suo &DVXV 6 *DOOL attribuisce a Ratperto (seconda metà del IX sec.) 40 studenti, 
probabilmente appartenenti alla scuola esterna (cfr. MGH 6FULSW5HUXP6DQJDOOHQVLXP II, (NNHKDUGL&DVXV6
*DOOL, cap. 3, p. 100, rr. 26-27). Nella figura 2 allegata al presente capitolo si può vedere una classe di circa 25 
studenti, con la scritta 6,/(17,80 alle spalle del docente. 
158
 MGH&DSLWI 357, rr. 39-40. 
159
 Cfr. figura 10 allegata al presente capitolo. 
160
 Cfr. cap. 2, par. 1.2. 
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quale misura e con quali strumenti si manteneva la disciplina a scuola? La discrezione e la 
temperanza erano al primo posto nei ritratti morali dell’ insegnante disegnati da Alcuino161 e da 
Paolo Diacono162: d’ altra parte privilegiare l’ indulgenza alla severità163, in particolare nei 
confronti dei più giovani164, è una norma indicata già nel cap. LXX della Regola di S. 
Benedetto. Ma non doveva in realtà essere tanto indulgente il maestro, vista l’ organizzazione 
logorante della giornata per l’ allievo e le norme contenute sia nella stessa regola del fondatore 
sia nel lungo capitolo LII  della 5HJXOD &KURGHJDQJL, riguardante i PRGXV FRUUHSWLRQLV: ad 
esempio, Benedetto nel cap. LXIII ammonisce che DGXOHVFHQWHVLQRUDWRULRYHODGPHQVDVFXP
GLVFLSOLQD RUGLQHV VXRV FRQVHTXDQWXU IRULV DXWHP YHO XELXEL HW FXVWRGLDP KDEHDQW HW
GLVFLSOLQDP, sorveglianza svolta dai FLUFDWRUHV *10 , che denunciavano all’ abate eventuali 
intemperanze. Ad esempio, il giovane monaco Valdone confida al vescovo di Costanza 
Salomone I che a S. Gallo un maestro eccellente istruisce VXEDUFWLVVLPDGLVFLSOLQDHWFXVWRGLD 
e nello stesso monastero persino i FDQRQLFL sono sotto stretta sorveglianza166. 
 Inoltre frequenti nei testi scolastici sono le esortazioni alla massima diligenza: 'LVFLWH
QXQFSXHUL ammonisce il carmen IX dell’+LEHUQLFXVH[XO, che ricorda come &XUYDQWXUIDFLOL
YLOHQWDFDFXPLQDYLUJDHVHGULJLGRVUDPRVIOHFWHUHQHPRYDOHW167 oppure 3LJULLQIDQWHVVHYD
IODJHOOD IHUHQW168. La stessa iconografia rappresenta la grammatica, fin da Marziano Capella, 
con la IHUXOD (la frusta) o OD YLUJD in mano169, come pure sono numerose le miniature che 
rappresentano il maestro con il bastone (EDFXOXP) o la frusta in mano170, come prevede anche 
la 5HJXOD&KURGHJDQJL: il primo per rafforzare VSLULWDOLWHU le debolezze umane, la seconda per 
                                                
161
 ALCUIN.(SLVW 161, in MGH, (SLVW IV 260, r. 5. 
162
 P. RICHE, 'DOO¶HGXFD]LRQHDQWLFD… , cit., p. 81. 
163
 &RQFLOLXP7XURQHQVH (813), can. XLV, in MGH, &RQFLOI 292, r. 32. 
164
 P. RICHE, (GXFD]LRQHHFXOWXUD… , cit.,p. 381. 
165
 Il FLUFDWRU, come ausiliario del PDJLVWHU poteva essere un giovane più grande o uno più diligente di altri; 
tuttavia il &RQFLOLXP$TXLVJUDQHQVH (816) affida la custodia a un SUREDWLVVLPXVVHQLRU. 
166
 Il &RQFLOLXP$TXLVJUDQHQVH (816) dedica il can. CXXXV alla custodia dei fanciulli istruiti LQFRQJUHJDWLRQH
FDQRQLFD (MGH&RQFLOI 413). 
167
 MGH,3RHWI,FDUPHQ IX, 1, p. 403, v. 1; 5-6. 
168
 MGH3RHWI,FDUPHQ IX, 2, p. 403, v. 4. 
169
 Scrive Teodulfo: +XLXVODHYDWHQHWIODJUXPVHXGH[WUDPDFKDHUDPSLJURVKRFXWDJDWUDGDWXWKDHFYLWLD 
(7HRGXOIL&DUPHQ XLVI, inMGH3RHWI545, vv. 7-8). Cfr. figura 3 allegata al presente capitolo.  
170
 Cfr. figure 4-5-6-7-8-9 allegate al presente capitolo . 
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colpire i vizi morali171. Strumenti che dovevano essere utilizzati frequentemente, come 
testimonia questo detto: ,PSDUD EHQH QH WXD GXULV UXPSDQWXU GRUVD IODJHOOLV 6L EHQH QRQ
VFULELVVFULEDPWXDGRUVDIODJHOOLV172, ma anche la testimonianza di uno scolaro di Hildesheim 
che, come scrive Riché, si lamenta per aver subito “ XQDJUDQGLQHGLFROSLGLSXJQL” 173. 
Ma non esistono soltanto le percosse come punizione ai comportamenti indisciplinati. C’ è 
innanzitutto il digiuno, come prescritto dal &RQFLOLXP0RJXQWLQHQVH (9ROXPXVXWGLVFLSOLQDP
FRQGLJQDPKDEHDQWTXLKDHFGLVFHUHQHJOHJXQWVLYHLQLHLXQLRYHOLQDOLDFDVWLJDWLRQH174), ma 
anche l’ allontanamento dal monastero, come indicato nel cap. II del &DSLWXODUH
/DQJREDUGLFXPGXSOH[ (803); oppure la sospensione D FHOHEUDWLRQH GLYLQLPLVWHULL HW RIILFLLV 
dei sacerdoti LQGRFWL, come previsto da papa Leone IV nell’ editto del dicembre 853175.  
Gli studenti poi sono protagonisti di malefatte alquanto singolari, allora come oggi: oltre 
alla definizione che lo Pseudo Boezio dà di “ VFRODULXVGLVFROXV” , ovvero colui che frequenta i 
vicoli, le WDEHUQDH, le prostitute o gli spettacoli osceni176, gli $QQDOHV raccontano che a Fulda 
nell’ 807 i fanciulli fuggirono dal monastero, per non essere picchiati dal custode; oppure che a 
S. Gallo nel IX sec. gli studenti bruciarono il granaio dove si riponevano le fruste177; per non 
parlare poi dei litigi, soprattutto tra studenti autoctoni e stranieri, scoppiati ad esempio a Reims 
o a Tours178. 
Tali tumulti però determinavano la visita del PLVVXV, come racconta Alcuino nella lettera 
249, scritta per scusarsi con il sovrano per una protesta dei propri confratelli nei confronti del 
vescovo d’ Orléans Teodulfo: in quell’ occasione un ispettore per nove o dieci giorni rimase a 
Tours e TXRVYROHEDWIODJHOODYLWTXRVYROHEDWLQFDWHQDPPLVLWTXRVYROHEDWLXUDUHIHFLWTXRV
                                                
171
 5HJXOD&KURGHJDQJL, cap. LII, in PL LXXXIX. 
172
 Cit. da G. SALVIOLI, /¶LVWUX]LRQHLQ,WDOLDSULPDGHO0LOOH, Sansoni, Firenze 1912, p. 181. 
173
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 216. 
174
 &RQFLOLXP0RJXQWLQHQVH (813), can. XLV, inMGH&RQFLOI 271, rr. 23-24. 
175
 MGH/HJHV'LHNRQ]LOLHQGHUNDUROLQJLVFKHQWHLOUHLFKH, cap. IIII, p. 320. 
176
 PSEUDO BOECE 'HGLVFLSOLQDVFRODULXP, II, 3, ed. O. WEIJERS, E. J. Brill, Leiden-Köln 1976. 
177
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 216. 
178
 Cfr. E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,pp. 546-51; P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 215. 
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SODFXLW DG YHVWUDP >&DUOR 0DJQR QGU@ YRFDYLW SUDHVHQWLDP179. E gli invii delle ispezioni 
dovevano essere alquanto frequenti, non solo per sedare disordini, ma anche per esaminare le 
conoscenze degli studenti, come ricorda Carlo Magno al vescovo di Lione Gherbaldo e come 
previsto dal &DSLWXODUH*HQHUDOH$TXHQVH (802), dalle ,QWHUURJDWLRQHVH[DPLQDWLRQLV (802), dai 
&DSLWXODGHH[DPLQDQGLVHFFOHVLDVWLFLV (802) e dal &DSLWXODUH0LVVRUXP1LXPDJDH (806). 
,ORFDOLHLOPRELOLR
La distribuzione degli spazi di un’ abbazia è funzionale alle esigenze della comunità180: 
perciò la scuola, lo VFULSWRULXP e la biblioteca sono spesso attigui per la frequente 
assimilazione dei compiti di maestro, bibliotecario e direttore degli amanuensi e per le 
analoghe destinazioni d’ uso. Si preferiva l’ esposizione ad oriente per questi locali, secondo i 
dettami dell’ architettura vitruviana, per la presenza della luce al mattino181.  
La planimetria di S. Gallo documenta inoltre un’ ampia sala destinata alla scuola 
(individuabile con l’ iscrizione GRPXVFRPPXQLVVFRODH LGHPYRFDWLRQLV), divisa in due, come 
previsto dal &DSLWXODUH0RQDVWLFXP dell’ 817, emanato da Ludovico il Pio, che esclude dalla 
scuola monastica i non oblati. Ma a S. Gallo forse per realizzare un “ esperimento”  scolastico 
(come ipotizza Hildebrandt)182, si divise con un muro la sala suddetta: la parte più ampia era 
dedicata ai non oblati (evidentemente maggiori di numero), quella più piccola alla scuola 
“ claustrale” 183. Se gli studenti esterni poi alloggiavano in una foresteria, gli interni trovavano 
                                                
179
 ALCUIN(SLVW 249, in MGH, (SLVW IV 402, rr. 27-28. 
180
 C. MISITI, Ubi libri custodiuntur1RWHVXOO¶DUFKLWHWWXUDGHOODELEOLRWHFDQHOO¶HWjFDUROLQJLD, in «$FFDGHPLHH
ELEOLRWHFKHG¶,WDOLD» 3 (1993), p. 5. 
181
 VITR. VI, 4, 1. Tuttavia nella pianta di San Gallo, presentata all’ abate Gotzberto nell’ 829 per la ricostruzione 
del monastero, documento di eccezionale importanza per la conoscenza dell’ architettura carolina, la scuola, lo 
VFULSWRULXP e la biblioteca si trovano a nord, anche se questi due ultimi ambienti con finestre rivolte a est, scelta 
dettata probabilmente dall’ orientamento della chiesa, est-ovest, attorno alla quale sorgevano tutte le costruzioni; 
ma anche a St. Riquier, come risulta dagli scavi, la scuola era vicina alla chiesa, con aperture verso il chiostro (J. 
HUBERT – J. PORCHER – W. F. VOLBACH, /¶LPSHUR FDUROLQJLR, Feltrinelli, Milano 1968, p. 297). Il 
manoscritto della planimetria del monastero di San Gallo (S. Gallo, Stifts-Bibliothek, ms. 1092) è consultabile in 
rete all’ indirizzo www.stgallplan.org, accompagnato da un’ analisi paleografica. 
182
 M. M. HILDEBRANDT, 7KH([WHUQDO6FKRRO… , cit., pp. 105-7. 
183
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,pp. 554-5. 
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posto ad est della chiesa, insieme a tutti gli altri monaci, mentre i locali del maestro erano 
vicini alle aule184.
I termini che definiscono gli spazi scolastici sono:FRQFODYHDWULL185, GRPXVVFKRODH186, ma 
anche semplicemente VFKROD *45   DWULXP *.5 5  DXOD189; all’ interno dei locali destinati 
all’ insegnamento si trovano la cattedra del maestro (VROLXPPDJLVWUL, raramente FDWKHGUD), che 
siede sullo VFDPQXP190, la lavagna (SODQFD) e gli sgabelli (VFDEHOOD) o le panche (WUXQFL), su cui 
siedono gli allievi, che appoggiano i loro piedi (se seduti) o le ginocchia (talvolta nell’ atto di 
scrivere191) su pedane (VFDEHOODVXESHGDQHD) poste sotto il banco (WDEXOD)192.  
Lo studente solitamente scrive sulla tavoletta (WDEXOD GLFWDOLV in assenza della quale si 
usavano anche delle cortecce ±dette SHOOLFXODHo FRUWLFHV) ed è fornito di uno stilo (VWLOXV
FDODPXV JUDSKLXP)o di una SHQQD (nel caso di uno stilo fornito di piume)193, di inchiostro 
(DWUDPHQWXP *  3 ) contenuto in bussolotti195, di materiale su cui scrivere (SHUJDPHQWXPFKDUWD
FKDUWXODFKDUWDFLXVFRGH[PHPEUDQD), di una riga (UHJXOD), di un rasoio per raschiare il foglio 
(QRYDFXOD), di una pietra per affilare lo stilo (FRWHV)196. I fogli raccolti insieme formano le 
                                                
184
 Il disegno indica un altro alloggio per un maestro anche all’ interno dell’ area destinata ai novizi e agli oblati, 
probabilmente due maestri diversi, più che due alloggi per lo stesso, come testimonia la descrizione realizzata nel 
&DVXV6*DOOL(P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 199). 
185
 &RQFLOLXP$TXLVJUDQHQVHcap. 135, in MGH&RQFLOII, 1 413, r. 13. 
186
 G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXROD… , cit., p. 185. 
187
 Nel senso di locali scolastici cfr. PAUL. DIAC.&DUPHQ XII, LQMGH3RHW. I 49, str. 6; ALCUIN.(SLVW 307, 
in MGH, (SLVW IV 470, r. 19. 
188
 ALCUIN.(SLVW 245, in MGH, (SLVW IV 395, r. 36; 396, r. 24; 
189
 ALCUIN.(SLVW 26, in MGH, (SLVW IV 245, r. 1; 246, r. 34; ALCUIN.(SLVW 144, in MGH, (SLVW IV 228, r. 
26; PAUL. DIAC.&DUPHQ XXXIII, in MGH3RHW I 67, v. 25; .DUROXV0DJQXVHW/HRSDSD&DUPHQ VI, in id. 
379, v. 524. 
190
 Cfr. figure 10, 11,12, 13, 14 allegate al presente capitolo . 
191
 P. RICHE, $SSUHQGUHjOLUHHWjpFULUH… , cit.,p. 199. 
192
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 559; G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXROD… , cit.,  p. 192; P. RICHE, /H
VFXROH H O¶LQVHJQDPHQWR… , cit., p. 229. Le tavole iconografiche riportate nelle figure dalla n° 15 alla n° 21,  
allegate al presente capitolo, mostrano che gli allievi o gli amanuensi scrivevano talvolta utilizzando le ginocchia 
come supporto, talvolta i banchi. 
193
 Sulla SHQQD cfr. %RQLIDWLL FDUPLQD IX, inMGH 3RHW , 22. Sulla differenza tra FDODPXV e SHQQD cfr. P. 
GASNAULT, /HV VXSSRUWV HW OHV LQVWUXPHQWV GH O¶pFULWXUH j O¶pSRTXHPpGLpYDOH, in O. WEIJERS (a cura di), 
9RFDEXODLUHGXOLYUHHWGHO¶pFULWXUHDXPR\HQkJH, Brepols, Turnhout 1989, p. 29. 
194
 Sull’ DWUDPHQWXP cfr. %RQLIDWLLFDUPLQD XII, inMGH3RHWI 23. 
195
 Delle piccole coppe destinate a contenere l’ inchiostro sono documentate nelle tavole iconografiche di Tours 
raccolte da W. KÖHLER, 'LH.DUROLQJLVFKHQ0LQLDWXUHQ'LH6FKXOHYRQ7RXUV, Berlin 1930, tav. I, 24-25; II, 
38-39; III, 35. 
196
 Per imparare a scrivere si usano il GXFWXV e il SURGXFWDOLV, strumenti necessari al principiante per tracciare la 
corsiva e la capitale, mentre le lettere dell’ alfabeto (DOSKDEHWXPDEHFHGDULXV) sono denominate OLWWHUDHDSLFHV o 
HOHPHQWD. 
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VFKHGDHVFKHGXODH o TXDWHUQLRQHV nel caso di appunti o tabelle, YROXPLQD o FRGLFHV, invece, se 
veri e propri libri197. Ad uso della classe per lo svolgimento degli esercizi erano a disposizione 
le $UWHV o ,QVWLWXWLRQHV (i manuali grammaticali)198, i &RPSHQGLD199, i/LEULJORVVDUXP(glossari 
e dizionari)200 e le ([SODQDWLRQHV o 4XDHVWLXQFXODH (commentari di argomento grammaticale e 
biblico insieme)201, queste ultime spesso rivolte a studenti di corsi avanzati202. 
All’ interno delle scuole, infine, quando i manoscritti posseduti potevano essere anche 
diverse centinaia203, vi era l’DUPDULXP, ovvero la nicchia occupata da uno stipo o un’ arca 
lignea con sportelli e ripiani (WDEXODHJUDGXV), in cui si conservavano i FRGLFHV chiusi a chiave, 
divenuta successivamente un locale apposito, la ELEOLRWKHFD, indicata talvolta con le perifrasi 
XEL OLEUL FXVWRGLDQWXU204, SDUYXOD HGHFXOD LQ TXD OLEUL UHFRQGHUHQWXU205 o FHOOXOD XEL OLEUL
UHFRQGXQWXU206. Non risultano indicazioni di sedie e tavoli nelle biblioteche se non dal XII sec., 
i cui locali erano in comunicazione più frequentemente con lo VFULSWRULXP che con la scuola, 
come si vede nella planimetria di S. Gallo207. La catalogazione dei testi non era in ordine 
alfabetico, ma per importanza, come a Vivarium, dove Cassiodoro distingueva i libri GH
                                                
197
 P. RICHE, $SSUHQGUHjOLUHHWjpFULUH… , cit.,pp. 199-201; Id., /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 229-31; 
Id., /HYRFDEXODLUHGHVpFROHV… , cit.,p. 40.  
198
 La Law definisce i manuali introduttivi alle parti del discorso “ schulgrammatik”  (V. LAW, 7KH 6WXG\ RI
*UDPPDU, in R. MCKITTERICK, &DUROLQJLDQ&XOWXUH«, cit., p.  90). I manuali grammaticali saranno oggetto di 
analisi nel quinto capitolo della presente ricerca.  
199
 Paolo Diacono ne compone uno per Carlo Magno, riguardante i 22 volumi di Pompeo Festo, raccogliendo le 
informazioni ivi contenute di etimologia, usi e costumi, lessico ricorrente nei poeti (cfr. (3,679DU XI, in  MGH, 
(SLVWIV 508).  
200
 Tra i glossari è databile al primo quarto del IX secolo il *ORVVDULXP$QVLOHXEL, compilato forse a Corbie, in 
parte glossario (un dizionario compilato in più fasi e su più fonti con aggiunte nel tempo), in parte enciclopedia; 
alla fine dell’ VIII secolo invece appartiene il 9RFDEXODULXV6*DOOL (conservato nel ms. 6W*DOOHQ6WLIWVELEO913 
compilato a Fulda), in cui le parole sono disposte in ordine alfabetico. Cfr. M. L. W. LAISTNER, 7KRXJKWDQG
/HWWHUV..., cit., p. 222. 
201
 L. MUNZI, 7HVWL JUDPPDWLFDOL H renovatio studiorum FDUROLQJLD, in M. DI NONNO – P. DE PAOLIS – L. 
HOLTZ (a cura di), 0DQXVFULSWV DQG 7UDGLWLRQ RI *UDPPDWLFDO 7H[WV IURP $QWLTXLW\ WR WKH 5HQDLVVDQFH
3URFHHGLQJVRID&RQIHUHQFH+HOGDW(ULFHRFWREHU, Università degli Studi di Cassino, Cassino 2000, 
p. 360. 
202
 V. LAW, 7KH6WXG\RI*UDPPDU … , cit., p. 90. 
203
 A St. Riquier i YROXPLQD attorno all’ 830 sono già 256; a Murbach verso l’ 840 ne risultano 340 (E. LESNE, /HV
OLYUHV… , cit., p. 769). 
204
 ALCUIN.&DUPLQD CV, in MGH, 3RHW I 332. 
205
 &URQLFD0RQWLV&DVLQL III, 10 in MGH6FULSW XXXIV 372. Tuttavia secondo Cavallo l’ HGHFXOD di cui parlano 
i &URQLFD sono riferibili ad un monolocale isolato, istituito da Desiderio, abate di Monte Cassino nel secolo XI, 
destinato all’ esclusiva conservazione dei libri, perciò del tutto indipendente dallo VFULSWRULXP (G. CAVALLO, /H
ELEOLRWHFKHQHOPRQGRDQWLFR… , cit.,p. XXI). 
206
 SMARAGDUS, 5HJXOD6%HQHGLFWL, in PL CII, col. 886. 
207
 A Reichenau nel IX sec. sembra che vi sia stata una biblioteca apposita per la scuola, forse contenente solo i 
libri GHDUWLEXVOLEHUDOLEXV (E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., p. 783). 
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LQVWLWXWLRQH GLYLQDUXP OLWWHUDUXP da quelli GH DUWLEXV DF GLVFLSOLQLV OLEHUDOLXP OLWWHUDUXP; 
mentre la loro sistemazione era curata dal custode del locale, denominato ELEOLRWKHFDULXV, 
FXVWRVOLEURUXP o OLEUDULLFODYLJHU-/+45 DUPDULXVo infineSULRUOLEULVLQWHQWXV-/+  I libri posseduti 
rientravano nel tesoro del monastero, come risulta a St. Riquier nell’ 830 e come testimonia la 
cronaca della distruzione di S. Gallo del IX secolo, quando i monaci affidarono i libri, insieme 
agli oggetti sacri, ai monaci di Reichenau210; tuttavia non era infrequente anche il prestito dei 
libri, che permise l’ istituzione di collezioni librarie di tutto rispetto, oltre al diffondersi di opere 
e di stili calligrafici211: a titolo d’ esempio si può citare la richiesta di Alcuino a Carlo Magno di 
inviare un monaco a York per l’ arricchimento della biblioteca di Tours (epistola 121)212, 
oppure l’ invito dello stesso PDJLVWHU ad Arnone, arcivescovo di Salisburgo, di spedire o di 
portare con sé nella visita a Tours dei libri che gli sarebbero serviti nella disputa teologica 











                                                
208
 C. MISITI, Ubi libri custodiuntur. 1RWH… , cit.,p. 7. 
209
 E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., p. 790. 
210
 Id., pp. 2-4. 
211
 Proprio grazie al prestito dei libri si diffuse tra la fine dell’ VIII secolo e gli inizi del IX la minuscola carolina, 
presente prima a Corbie e poi a Tours (Id., p.  90).  
212
 ALCUIN(SLVW 121, in MGH, (SLVW IV 175-8. 
213
 ALCUIN.(SLVW 193, in MGH, (SLVW IV 319-21. 














































Novara, Archivio Capitolare, Cod. CXXXVI. Grammatica di maestro Syon. Miniatura del XIV 
sec. Maestro in atto di far lezione. L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOOD
VFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere, Firenze 1980. 
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 Le immagini, pur appartenendo a periodi storici diversi da quello esaminato nella presente ricerca, sono state 
scelte per la riproduzione di ambienti e momenti scolastici analoghi a quelli qui descritti. 

















































&DQWDO\FLXV(SLJUDPPDWD9HQHWLLVSHU0DWWHXP&DSHDVDPSDUPHQVHP, 1493 (dagli 
,QFXQDEXODW\SRJUDILFD dell’  Olshki). L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOOD
VFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere, Firenze 1980. 
















































Roma, Biblioteca Vaticana, Cod. Urbin. 329, fol. 25. Allegoria. La grammatica con allievi.  
L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere, Firenze 
1980. 

















































)UDQFLVFL1LJHU±$UVHSLVWRODQGL, Ausbourg, 1499 (dagli ,QFXQDEXODW\SRJUDILFD dell’ Olshki). 
L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere,  
Firenze 1980. 
















































&RPSHQGLXPRFWRDUWLXPRUDWLRQLV – %DVLOHDH, Johannes de Amorbach, s.d. (dagli ,QFXQDEXOD
W\SRJUDILFD dell’ Olshki). L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ
,WDOLD, Le Lettere, Firenze 1980. 
 
















































Boezio, 'HFRQVRODWLRQHSKLORVRSKLDH, Colonia, 1497 (dagli ,QFXQDEXODW\SRJUDSKLFD 
dell’ Olshki). L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le 
Lettere, Firenze 1980. 
 



















































St. Gallen, Stiftsbibliotek, 731, f. 234 (VIII sec.). Da www.e-codices.unifr.ch 

















































Roma, Bibioteca Vaticana, Cod. Urbin. 308, fol. 1. Miniatura. L’ immagine è tratta da G. 
MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere, Firenze 1980. 
 


















































Firenze, Laurenziana, Pl. XXV sin. 10, fol. 68 r. Da (EHUKDUGL*UDHFLVPXV (A. D. 1275). 
 



















































St. Gallen, Stiftsbibl., 1092 (IX sec.). Da wwww.stgallplan.org  

















































Roma, Biblioteca Angelica, Dall’$UWHPHWULFDdel Cantalicio, ed. 9HQHWLLVSHU-RKDQQHPGH
&HUHWR GH7ULGLQR (A. D. 1511). L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXROD
LQ,WDOLD, Le Lettere, Firenze 1980. 

















































Venezia, Chiesa di San Giorgio Maggiore, Tomba di Bonincontro de’  Boateri (m. 1380).  
L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere, Firenze 
1980. 

















































Roma,  Biblioteca Vaticana, Cod. Vat. Lat. 342, fol. 1 – San Girolamo intento a studiare. 
L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere,  
Firenze 1980. 

















































Roma, Biblioteca Vaticana, Cod. Urbin. 308, fol. 1. L’ immagine è tratta da  
G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere, Firenze 1980. 
 


















































Consegna delle Decretali al giurisperto Giovanni D’ Andrea. Miniatura. L’ immagine è tratta da 
G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere, Firenze 1980. 

















































Roma, Biblioteca Vaticana, Cod. Urbin. 175, fol. 1. Miniatura. Cino da Pistoia in cattedra.  
L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere,  
Firenze 1980. 

















































'RQDWXV3HUXVLDHDSXG/HRQHP&RVPXPFRJQRPLQH%ODQFKLQXPYHURQHQVHP (A. D. 1517). 
L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere,  
Firenze 1980. 

















































Firenze, Campanile di Giotto. La Grammatica. Allegoria di Luca della Robbia.  
L’ immagine è tratta da G. MANACORDA, 6WRULDGHOODVFXRODLQ,WDOLD, Le Lettere,  
Firenze 1980. 


















































Cattedrale di Chartres, portale destro (XII sec.) 
 

















































Cod. Tours, BM, 291, fol. 132 r (XII sec.). L’ immagine è tratta da E. K. RAND, 6WXGLHVLQWKH
VFULSWRI7RXUV, Mediaeval Academy of America, Cambridge (MA) 1929, tav. CXCVIII, 4. 
 

















































Cod. Tours,. BM, 294, fol. 1 r (XI sec.). L’ immagine è tratta da E. K. RAND, 6WXGLHVLQWKH
VFULSWRI7RXUV, Mediaeval Academy of America, Cambridge (MA) 1929, tav. CXCII, 1. 
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/¶,03,$172'(//(',6&,3/,1(
 
Almeno in due passi Eginardo nella sua 9LWD.DUROL0DJQL menziona l’ insegnamento delle 
DUWHV OLEHUDOHV a corte: al capitolo 19 (/LEHURV VXRV LWDFHQVXLW LQVWLWXHQGRVXW WDP ILOLLTXDP
ILOLDHSULPR OLEHUDOLEXVVWXGLLVTXLEXVHW LSVHRSHUDPGDEDWHUXGLUHQWXU) e al cap. 25 ($UWHV
OLEHUDOHV VWXGLRVLVVLPH FROXLW HDUXPTXH GRFWRUHV SOXULPXP YHQHUDWXV PDJQLV DGILFLHEDW
KRQRULEXV>«@'LVFHEDWDUWHPFRPSXWDQGLHWLQWHQWLRQHVDJDFLVLGHUXPFXUVXPFXULRVLVVLPH
ULPDEDWXU 7HPSWDEDW HW VFULEHUH)215. Non è questo il luogo per approfondire il valore 
propagandistico dell’ opera del biografo carolino216, tuttavia i riferimenti all’ interesse verso le 
DUWHV nell’ ambiente imperiale sono piuttosto chiari: il primo riguarda l’ istruzione dei propri 
figli negli VWXGLDOLEHUDOLD; il secondo conferma questa prospettiva, dal momento che Eginardo 
cita in particolare lo VWXGLXP dell’ aritmetica e dell’ astronomia, sul quale deve aver influito la 
presenza a corte di insegnanti insulari, noti per il loro interesse, almeno dal VII sec., per queste 
discipline217. 
Ma quali sono questi OLEHUDOLDVWXGLDdi cui parla Eginardo? E’  noto che nel Medio Evo 
il FXUULFXOXPVWXGLRUXPprevedeva lo studio delle sette DUWHV OLEHUDOHV (grammatica, retorica, 
dialettica, aritmetica, geometria, musica, astronomia), seguite dallo studio della filosofia e della 
teologia. Ma non è sempre stato così: quando le arti liberali sono diventate un canone 
scolastico? Perché sono definite con questo nome? Perché sono sette e non  prevedono altre 
discipline? E qual è la loro funzione nel FXUVXVVWXGLRUXP altomedievale?  
Gli DXFWRUHV che tra tardoantico e altomedievale si occuparono delle DUWHV OLEHUDOHV 
furono Marziano Capella con il 'H QXSWLLV 3KLORORJLDH HW 0HUFXULL, Macrobio con il 
commentario ,Q 6RPQLXP 6FLSLRQLV, Boezio con i due trattati 'H LQVWLWXWLRQH PXVLFDH e 'H
                                                
215
 Cfr. EINH.&DURO, 19, in MGH6FULSWUHU*HUPXXV 23 e 25, XXV 30. 
216
 Al riguardo cfr. quanto scrive Claudio Leonardi nell’ introduzione all’ edizione della 9LWD .DUROL 0DJQL di 
Eginardo (EINHARDI9LWD.DUROL0DJQL, ed. G. BIANCHI, Salerno, Roma 1988). 
217
 P. RICHE, (GXFD]LRQHHFXOWXUD… , cit.,p. 307; P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 67-68. 
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LQVWLWXWLRQHDULWKPHWLFDH, Cassiodoro con le ,QVWLWXWLRQHV e Isidoro di Siviglia nei primi tre libri 
delle (W\PRORJLDH218.  
 /DQDVFLWDGHOOHDUWHVHODORURHYROX]LRQHD5RPD
 
I Greci contavano nove DUWHV OLEHUDOHV, come il numero delle Muse219, e a loro si deve la 
definizione di DUV, traduzione sia della parola greca WpFKQH, già presente in Omero, intesa come 
arte dei GHPLRXUJRu, cioè sapere tecnico, sia di HSLVWpPH documentata invece in Sofocle e 
Tucidide, usata per qualificare le discipline scolastiche. Aristotele successivamente distinse 
invece l’ HSLVWpPH, riguardante l’ arte dell’ essere, dallaWpFKQH, pertinente alle arti del fare e del 
divenire, determinando così la definizione delle scienze come DUWHV. I Sofisti poi aggiunsero 
alla definizione di WpFKQH anche il significato di oggetto di insegnamento o insieme di regole da 
sistematizzare in un manuale220.  
Ma è in età ellenistica che si afferma l’ insegnamento delle DUWHV e delle GLVFLSOLQDH, visto 
che l’ umanesimo caratterizzante questa fase storica pone al centro l’ educazione del fanciullo. 
La formazione scolastica di conseguenza mirava insieme all’ educazione del corpo, della 
creatività artistica, dell’ arte oratoria, della logica, della morale: un sapere enciclopedico 
dunque, dove il maestro di riferimento era un pedagogo, con il quale collaboravano altri 
PDJLVWUL specializzati nelle singole scienze221.  
Il sapere enciclopedico, anche eclettico per la vasta area disciplinare, diventa quindi la base 
per la formazione scolastica e pedagogica del giovane, almeno fino ai 20 anni di età, quando 
iniziava lo studio della filosofia: perciò tale HQN\NOLRSDLGHuD222, riservata peraltro agli 
                                                
218
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 577; D. L. WAGNER, 7KH6HYHQ/LEHUDO$UWVDQG&ODVVLFDO6FKRODUVKLS, in 
D. L. WAGNER (a cura di), 7KH6HYHQ/LEHUDO$UWVLQWKH0LGGOH$JHV, Indiana University Press, Bloomington 
(IN) 1983, p. 20. 
219
 P. RAJNA, /HGHQRPLQD]LRQLGLTriviumHQuadrivium, in «6WXGL0HGLHYDOLª 1 (1928), p. 4. 
220
 H. I. MARROU, /HVDUWV OLEpUDX[GDQV O¶DQWLTXLWpFODVVLTXH, in $UWV OLEpUDX[HWSKLORVRSKLHDXPR\HQkJH, 
$FWHVGX
8)9
FRQJUqVLQWHUQDWLRQDOGHSKLORVRSKLHPpGLpYDOH0RQWUpDODRWVHSWHPEUH, Inst. d’ études 
médiévales, Montréal 1969, p. 6. 
221
 H. I. MARROU, 6WRULDGHOO¶HGXFD]LRQHQHOO¶DQWLFKLWj, Studium, Roma 1978, pp. 294-ss. 
222
 Il termine, che significa “ educazione globale” , è presente poi anche in Quintiliano (QUINT. ,QVW I, 10, 1) ed è 
giunto fino all’ illuministica (QF\FORSHGLH 
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aristocratici, è SURSDLGHuD, come scrive lo stesso Platone nella 5HSXEEOLFD: :; . Ma è in Filone 
d’ Alessandria che le DUWHV vengono rappresentate per la prima volta con l’ idea di un ciclo o di 
un cerchio di discipline collegate fra di loro, concetto ripreso poi in età romana da Varrone224, 
Quintiliano225 e Vitruvio226, ma con una differenza rispetto al sistema ellenistico: presso i 
Romani tale ciclo costituiva non la prima parte di un sapere, ma la cultura generale, tanto che 
SXHULOLVLQVWLWXWLR e SROLWLRUKXPDQLWDV coincidevano227, come testimonia anche Agostino, che, 
quando menziona le DUWHV OLEHUDOHV, le considera RPQHV o WRW228. Infatti la filosofia, anziché 
essere la meta dell’ istruzione elementare, rappresentava la SURFUHDWUL[ HW TXDVL SDUHQV229 di 
tutte, andando a coincidere con la parte filologica, come sottolinea Seneca: ,WDTXH TXDH
SKLORVRSKLDIXLWIDFWDSKLORORJLDHVW230.  
Nel sistema scolastico latino dunque, codificatosi in epoca augustea, l’ istruzione 
elementare, della quale si occupava il JUDPPDWLFXV, non si prolungava per tutta la giovinezza, 
ma fino ai 12 anni, mentre quella secondaria, dai 15 ai 20 anni di età, era guidata dal UKHWRU: di 
conseguenza, il pedagogo ellenistico veniva sostituito da maestri del trivio, che, se da una parte 
mantenevano i contenuti delle scuole ellenistiche, dall’ altra determinavano l’ inferiorità delle 
scienze del quadrivio e un marcato disinteresse verso le opere e  gli autori di quell’ ambito. 
                                                
223
 5HSXEEOLFD 7, 535. 
224
 U. PIZZANI, ,O ILORQH HQFLFORSHGLFR QHOOD SDWULVWLFD GD 6 $JRVWLQR D 6 ,VLGRUR GL 6LYLJOLD, in 
«$XJXVWLQLDQXPª 14 (1974), p. 669. 
225
 QUINT. ,QVW1, 10, 1. 
226
 VITR. I, 1, 12. 
227
 H. I. MARROU, 6DQW¶$JRVWLQRHODILQHGHOODFXOWXUDDQWLFD, Jaca Book, Milano 1994, p. 201. 
228
 AUG.2UG, 2, 5, 1001; 2, 16, 1015. Cfr. H. I. MARROU, 6DQW¶$JRVWLQRHODILQH… , cit., p. 172. Per quanto 
riguarda i contenuti non dovevano invece sussistere particolari distinzioni, visto che frequentemente risultavano 
presenti i maestri greci o di lingua greca nelle famiglie aristocratiche romane: Livio Andronico viene portato a 
Roma come precettore dei figli del suo padrone; la madre dei Gracchi sceglie per i suoi due figli maestri greci, 
come testimonia Plutarco, nella 9LWD*UDFFKL 19; Catone il Censore dedica nelle lettere $G0DUFXPILOLXP severe 
pagine ai maestri greci presenti a Roma. 
229
 CIC. GHRUDW 1, 9-11. 
230
 SEN. (SLVW 108, 23. Il gruppo delle scienze matematiche riemergerà soltanto nel II secolo d.C. grazie al 
neoplatonismo. Il primo ad esporre le scienze del quadrivio fu infatti il neoplatonico Teone di Smirne, che dedicò 
un compendio di cinque libri alla matematica con il titolo “/H FRQRVFHQ]HPDWHPDWLFKHXWLOL DOO¶LQWHOOLJHQ]D GL
3ODWRQH” . Da questo momento la filosofia neoplatonica, grazie anche alle pagine del greco Albino, di Apuleio, di 
Sant’ Agostino, Proclo, Ammonio, Nicomaco e Boezio, definì lo studio delle DUWHV e in particolare di quelle del 
quadrivio. Cfr. H. I. MARROU, /HVDUWVOLEpUDX[… , cit.,p. 23. Lo stesso Seneca nell’  (SLVWXODDG/XFLOLXP 88, 
dove tra l’ altro compare per la prima volta in latino il termine DUV OLEHUDOLV, scrive: 0HULWRULD DUWLILFLD VXQW
KDFWHQXVXWLOLDVLSUDHSDUDQWLQJHQLXPQRQGHWLQHQW>«@&HWHUXPXQXPVWXGLXPYHUHOLEHUDOHHVWTXRGOLEHUXP
IDFLWKRFHVWVDSLHQWLDHVXEOLPHIRUWHPDJQDQLPXPSEN(SLVW. 88, 12). 
  73 
Il primato della retorica nelle scuole latine segnò anche la fine di una cultura formativa-
pragmatica, a vantaggio di un sapere erudito e accademico, di tipo conservativo, ma staccato 
dalla realtà e dalla prerogativa educatrice della scuola231. Questo sistema d’ insegnamento 
rimarrà stabile anche nella cultura romano-barbarica, almeno fino alla conquista dell’ Italia da 
parte dell’ esercito di Giustiniano nel 535, quando le scuole superiori si concentreranno nelle 
principali città italiane (Milano, Ravenna, Roma) e vi sarà un progressivo impoverimento 
anche della cultura classica232. Così si possono comprendere le parole di Cassiodoro: 4XLG
SURGHVWWDQWRVYLURVODWHUHOLWWHULVGHIDHFDWRV"3XHULOLEHUDOLXPVFKRODUXPFRQYHQWXPTXDHUXQW





Nella SUDHIDWLR del secondo libro delle ,QVWLWXWLRQHV Cassiodoro così spiega il significato di 
DUV: [ars] GLFWDHVWTXRGQRVVXLVUHJXOLVDUFWHW DWTXHFRQVWULQJDW$OLLGLFXQWD*UDHFLVKRF
WUDFWXP HVVH YRFDEXOXP DSz WqV DUHWpV LG HVW D YLUWXWH GRFWULQDH TXDP GLVHUWL YLUL
XQLXVFXMXVTXH ERQDH UHL VFLHQWLDP YRFDQW.234. Di questa definizione si possono sottolineare 
almeno tre aspetti: il primo riguarda l’ eredità classica del termine DUV. Un secondo elemento 
riguarda il carattere enciclopedico dell’ arte, visto che in essa l’ autore ripone, sulla base 
dell’DXFWRULWDV di uomini esperti, la “ conoscenza di ogni materia” . Il terzo aspetto riguarda 
                                                
231
 H. I. MARROU, 6DQW¶$JRVWLQRHODILQH… , cit., pp. 89-104. 
232
 L’ aristocrazia barbarica è particolarmente interessata allo studio dell’ agrimensura e dell’ arte militare.  
233
 CASSIOD. 9DUVIII, 31, 6-7 da MGH$XFW$QWLT XII 260. “ A che cosa serve che tanti uomini, dirozzati 
dalle belle lettere, restino nascosti? I loro figli ambiscono frequentare le scuole secondarie e potrebbero ben presto 
essere degni delle attività del foro; ma appena ritornati nelle loro abitazioni in campagna, incominciano a non 
saper più nulla. Fanno progressi a scuola per poi dimenticare ogni cosa. Si istruiscono per poi dimenticare e 
quando pensano ai loro terreni non trovano più il modo di amare se stessi. [… ] E’  assolutamente scandaloso che 
un nobile educhi i suoi figli in questo deserto”  [Le traduzioni, là dove non sia indicato diversamente, sono opera di 
chi scrive]. 
234
 CASSIOD. ,QVW 2, 3UDHIDWLR, 4, in PL LXX, 1151C. “ Deriva dal fatto che essa con le sue regole limita e 
costringe fortemente. Secondo altri questo vocabolo deriverebbe dal greco apò tès aretès, cioè “ dalla virtù”  che 
uomini esperti chiamano conoscenza di ogni materia”  CASSIODORO, /H,VWLWX]LRQL, trad. e note a cura di M. 
DONNINI, Città Nuova, Roma 2001, p. Il testo cassiodoreo viene ripreso in maniera analoga da Isidoro di 
Siviglia, in (W\PRORJLDH 1, 1, 2. 
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l’ importanza della ricerca etimologica nelle definizioni didattiche: sia Cassiodoro che Isidoro 
collegano la WpFKQH all’ ambito morale della virtù235 
Anche per quanto riguarda la definizione di GLVFLSOLQD, talvolta usato come sinonimo di DUV, 
Cassiodoro riprende ancora i Greci, visto che il termine appare in stretto collegamento con il 
quadrivio: 4XDUWRGHPDWKHPDWLFDTXDHTXDWWXRUFRPSOHFWLWXUGLVFLSOLQDV236. Diversamente da 
quanto avviene per DUV, Isidoro di Siviglia si distingue da Cassiodoro, poiché spiega in maniera 
più compiuta l’ etimologia di quest’ ultimo termine che D GLVFHQGR QRPHQ DFFHSLW XQGH HW
VFLHQWLDGLFLSRWHVW1DPVFLUHGLFWXPDGLVFHUHTXLDQHPRQRVWUXPVFLWQLVLTXLGLVFLW$OLWHU
GLFWDGLVFLSOLQDTXLDGLVFLWXUSOHQD>«@'LFHQWHVDUWHPHVVH LQKLVTXDH VHHWDOLWHUKDEHUH
SRVVXQW GLVFLSOLQD YHUR HVW TXDH GH KLV DJLW TXDH DOLWHU HYHQLUH QRQ SRVVXQW 1DPTXDQGR
YHULV GLVSXWDWLRQLEXV DOLTXLG GLVVHULWXU GLVFLSOLQD HULW TXDQGR DOLTXLG YHULVLPLOH DWTXH
RSLQDELOHWUDFWDWXUQRPHQDUWLVKDEHELW237.  
Qual è invece il significato di OLEHUDOLV? Anche in questo caso la ricerca etimologica ha 
generato più definizioni. Isidoro di Siviglia scrive: /LWWHUDHDXWHPDXWFRPPXQHVDXWOLEHUDOHV
&RPPXQHGLFWDHTXLDPXOWLHDVLQFRPXQHXWXQWXUXWVFULEHUHHWOHJHUH/LEHUDOHVTXLDHDV
WDQWXP LOOL QRYHUXQW TXL OLEURV FRQVFULEXQW UHFWHTXH ORTXHQGL GLFWDQGLTXH UDWLRQHP
QRYHUXQW” 238, assegnando alla cultura FRPPXQLV soltanto la conoscenza della scrittura e della 
lettura, mentre a quella nobile o OLEHUDOLV anche la composizione di libri (da cui, secondo 
Isidoro, OLEHU, cioè libro)239. Perciò si distingue non solo tra chi legge e chi compone libri, ma 
anche tra nobili e non, discriminazione già in uso tanto nelle scuole ellenistiche quanto in 
                                                
235
 La definizione riprende la formula del neoplatonico Ammonio d’ Alessandria, presente sia in Cassiodoro che in 
Isidoro. Cfr. M. T. D’ ALVERNY, /D6DJHVVHHWVHVVHSWILOOHV5HFKHUFKHVVXUOHVDOOpJRULHVGHOD3KLORVRSKLHHW
GHV$UWV/LEpUDX[GX,; 9 DX;,, 9 VLqFOH, in 0pODQJHVGpGLpVjODPpPRLUHGH)pOL[*UDW, Pecquer-Grat, Paris 1946, 
p. 249. 
236
 CASSIOD. ,QVW 2, 3UDHIDWLR 4, in PL LXX, 1151 D. 
237
 ISID. 2ULJ 1, 1, 1; 1, 1, 3. 
238
 Id 1, 4, 2. 
239
 Un’ analoga interpretazione etimologica di OLEHUDOLV da “ libro”  è presente anche in Cassiodoro: /LEHU DXWHP
GLFWXV HVW D OLEUR LG HVW DUERULV FRUWLFH GHPSWR DWTXH OLEHUDWR XEL DQWH FRSLDP FKDUWDUXP DQWLTXL FDUPLQD
GHVFULEHEDQWCASSIOD,QVW 2, 3UDHIDWLR, 4, in PL LXX, 1151 C). 
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quelle romane. In questo senso la testimonianza di Seneca appare preziosa, descrivendo l¶DUV
OLEHUDOLs come studio degno di un uomo libero, uno studio che non tende al guadagno240.  
Differente è invece la definizione di S. Agostino241, che assegna ad DUVOLEHUDOLV l’ accezione 
morale e spirituale di “ arte che conduce alla libertà”  dal male del peccato, grazie alla GRFWULQD
cristiana, che può entro certi limiti utilizzare anche l’ HUXGLWLR pagana242. 
/DGHILQL]LRQHGLTXDGULYLXP
 
Agli inizi del IX sec. la nota distinzione delle DUWHV in trivio e quadrivio appare ben 
consolidata nella riforma scolastica carolina, e motivata dall’ uso didattico di distinguere le 
materie e i libri di testo. Il termine TXDGULYLXP riferito alle quattro discipline matematiche 
(aritmetica, geometria, musica, astronomia), aveva fatto la sua comparsa per la prima volta nel 
'H LQVWLWXWLRQH DULWKPHWLFDH di Boezio, che nel proemio del primo libro del 'H DULWKPHWLFD 
scrive: ,QWHU RPQHV SULVFDH DXFWRULWDWLV YLURV TXL 3\WKDJRUD GXFH SULRUH PHQWLV UDWLRQH
YLJXHUXQW FRQVWDUHPDQLIHVWXP HVW KDXG TXHPTXDP LQ SKLORVRSKLDH GLVFLSOLQLV DG FXPXOXP
SHUIHFWLRQLV HYDGHUH QLVL FXL WDOLV SUXGHQWLDH QRELOLWDV TXRGDP TXDVL TXDGULYLR YHVWLJDWXU
TXRGUHFWHLQWXHQWLVVROOHUWLDPQRQODWHELW243 e, più avanti, KRFLJLWXULOOXGTXDGUXYLXPHVWTXR
KLV YLDQGXPVLWTXLEXVH[FHOOHQWLRUDQLPXVDQRELVFXPSURFUHDWLVVHQVLEXVDG LQWHOOHJHQWLDH
FHUWLRUD SHUGXFLWXU244. Secondo Jonhnson, Boezio conia il termine latino traducendo dalla 
,QWURGX]LRQH DOO¶DULWPHWLFD di Nicomaco di Gerasa, che parla di WpVVDUHV PpWKRGRL245, 
                                                
240
 SEN. (SLVW. 88, 2. 
241
 AUG. GRFWUFKULVW.FLY 4, 21.  
242
 F. DELLA CORTE, /DSRVL]LRQHGL&DVVLRGRURQHOODVWRULDGHOO¶HQFLFORSHGLD, in S. LEANZA (a cura di), $WWL
GHOODVHWWLPDQDGLVWXGLVX)ODYLR0DJQR$XUHOLR&DVVLRGRUR… , cit., p. 30. Questa spiegazione appare analoga a 
quella di Seneca che, nella già citata (SLVWXODDG/XFLOLXP LXXXVIII, afferma: 4XDUHOLEHUDOLDVWXGLDGLFWDVLQW
YLGHVTXLDKRPLQHOLEHURGLJQDVXQW6(1(SLVW88, 2). 
243
 BOETH. $ULWKP. 1, 3-7. 
244
 BOETH. $ULWKP. 1, 64-66. 
245
 Nicomaco di Gerasa, ,QWURGX]LRQH DOO¶DULWPHWLFD I, 4, 1. Cfr. U. PIZZANI, &DVVLRGRUR H OH GLVFLSOLQH GHO
TXDGULYLR, in S. LEANZA (a cura di), $WWLGHOODVHWWLPDQDGLVWXGLVX)ODYLR0DJQR$XUHOLR&DVVLRGRUR … , cit.,p. 
63, nota 1; E. L. BURGE - W. H. STAHL - R. JOHNSON, 0DUWLDQXV &DSHOOD DQG WKH 6HYHQ /LEHUDO $UWV, 
Columbia University Press, New York 1971, p. 156. 
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attingendo anche dall’ ,QWURGX]LRQH di Ammonio di Ermia al commento all’ ,VDJRJp di Porfirio, 
e dall¶,Q3ULPXP(XFOLGLV del neoplatonico Proclo246. 
A differenza dei suoi DXFWRUHV, Boezio in entrambi i passi usa il termine quadrivio in senso 
metaforico, e cioè come le quattro vie che conducono parallelamenteDGFXPXOXPSHUIHFWLRQLV, 
ma con una leggera sfumatura, visto che lo stesso autore giustifica il primato dell’ aritmetica 
sulle altre DUWHV247. La stessa metafora viene chiarita ancora da Boezio, quando scrive: 
(VVHQWLDH DXWHP JHPLQDH SDUWHV VXQW XQD FRQWLQXD HW VXLV SDUWLEXV LXQFWD QHF XOOLV ILQLEXV
GLVWULEXWD XW HVW DUERU ODSLV HW RPQLD PXQGL KXLXV FRUSRUD TXDH SURSULH PDJQLWXGLQHV
DSSHOODQWXU248. Ogni disciplina è quindi una via FRQWLQXDHWVXLVSDUWLEXVLXQFWD ma anche QHF
XOOLV ILQLEXV GLVWULEXWD come i rami di un albero afferiscono allo stesso tronco o come le 
membra di uno stesso corpo249. L’ unità e la PXOWLWXGR del quadrivio costituiscono la miglior 
preparazione al successivo grado d’ istruzione, ovvero lo studio della Sacra Scrittura, come 




DWTXH'HPRVWKHQH*UDHFLDIDFXQGDFRQFHOHEUDW250. L’ influenza boeziana su questa spiegazione 
è evidente, sia nella considerazione della moltitudine delle arti (OLFHWRPQLDGRFWULQDOLDGLFHUH
YDOHDPXV TXDHFXPTXH GRFHQW) sia nella loro unità (FRPPXQH YRFDEXOXP), ma Cassiodoro 
aggiunge pure riferimenti agli autori classici greci e latini grazie alla sua cultura sia greca che 
                                                
246
 R. GIACONE, $UWLOLEHUDOLHFODVVLILFD]LRQHGHOODVFLHQ]D/¶HVHPSLRGL%RH]LRH&DVVLRGRUR, in «$HYXPª 48 
(1948), p. 62. 
247
 Cfr. BOETH. $ULWKP. 1, 73-90. 
248
 Id., 1, 23-25. 
249
 Il topos delle diverse membra dello stesso corpo è frequente nella letteratura classica e cristiana: cfr. ad 
esempio SEN. (SLVW 95, 51-53; &RU 12, 12-27. 
250
 CASSIOD,QVW 2, 3UDHIDWLR, 4, in PL LXX, 1151 D.³Pur potendo designare con questo termine (matematica 
dottrinale, ndr.) tutte le arti che insegnano a fare speculazioni teoriche (aritmetica, geometria, musica, astronomia, 
ndr.), la matematica, in virtù della sua eccellenza, ha rivendicato esclusivamente per sé questo termine comune, 
come col vocabolo poeta si intende presso i greci Omero e presso i latini Virgilio e col termine oratore si vuole 
indicare presso i greci Demostene e presso i Latini Cicerone, sebbene si insegni che numerosi furono i poeti e gli 
oratori dell’ una e dell’ altra lingua” CASSIODORO, /H,VWLWX]LRQL… , cit., pp. 129-130). 
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latina251. Inoltre Cassiodoro non usa mai il termine “ quadrivio” , perché, alla maniera di 
Sant’ Agostino, in primo luogo pone in rilievo l’ unità di tutte e sette le discipline252 e in 
secondo luogo si occupa del trivio.  
/DGHILQL]LRQHGHOOHVHWWHDUWHVOLEHUDOHV
 
In età ellenistica si contavano nove DUWHV OLEHUDOHV come il numero delle Muse, ovvero 
grammatica, musica e danza; aritmetica, geometria ed equitazione; astronomia, scherma e 
ginnastica, schema che Varrone mantiene, visto che dedica nove libri alle 'LVFLSOLQDH:  tre arti 
letterarie, tre matematiche, la filosofia e ai suoi fianchi l’ architettura e la medicina. Si deve 
invece il numero sette applicato alle arti a Macrobio, a Marziano Capella e a Sant’ Agostino. 
Nel primo dei tre la questione del numero sette si collega alla profezia di Publio 
Cornelio Scipione Africano al nipote Emiliano: 1DP FXP DHWDV WXD VHSWHQRV RFWLHV VROLV
DQIUDFWXVTXHUHGLWXVTXHFRQYHUWHULWGXRTXHKLQXPHULTXRUXPXWHUTXHSOHQXVDOWHUDOWHUDGH
FDXVD KDEHWXU FLUFXLWXQDWXUDOL VXPPDP WLEL IDWDOHPFRQIHFHULQW LQ WH XQXPDWTXH LQ WXXP
QRPHQVHWRWDFRQYHUWHWFLYLWDV253: per spiegare la SOHQLWXGR dei numeri sette e otto Macrobio si 
rifà alla tesi neopitagorica, secondo cui FRJLWDWLRQLDQRELVDGVXSHURVPHDQWLRFFXUULWSULPD
SHUIHFWLR LQFRUSRUDOLWDWLV LQQXPHULV LQWHU LSVRV WDPHQSURSULHSOHQLYRFDQWXUVHFXQGXPKRV
PRGRV TXL SUHVHQWL WUDFWDWXL QHFHVVDULL VXQW TXL DXW YLP REWLQHQW YLQFXORUXP DXW FRUSRUD
UXUVXV HIILFLXQWXU DXW FRUSXV HIILFLXQW VHG FRUSXV TXRG LQWHOOHJHQGR QRQ VHQWLHQGR
FRQFLSLDV254, assegnando poi al numero sette il simbolo di inizio e fine di tutte le cose255, la 
verginità di Atena Pallade256, la fecondità dell’ universo e dell’ uomo257, il corso della luna258.  
                                                
251
 Lo scarso accenno alle fonti in Boezio secondo Pizzani è stato determinato dall’ uso filosofico che 
contraddistingue l’ opera, a differenza del carattere strumentale delle ,QVWLWXWLRQHV cassiodoree (U. PIZZANI, 
&DVVLRGRURHOHGLVFLSOLQH… , cit., p. 50). 
252
 Si veda al riguardo CASSIOD. ,QVW 2, 1, 1. 
253
 CIC5HS 6, 12. 
254
 MACR. 6RPQ. 1, 4, 4. 
255
 Ibid. 1, 4, 8. 
256
 Ibid. 1, 4, 11. 
257
 Ibid. 1, 4, 14-18; 62-66. 
258
 Ibid. 1, 4, 51-56. 
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Marziano Capella nel 'H 1XSWLLV descrive in nove libri le nozze di Filologia con 
Mercurio; e alle DUWHV OLEHUDOHV dedica i libri III-IX, tante quante sono le sorelle di Filologia 
presenti alle nozze in qualità di damigelle d’ onore, escludendo la medicina e l’ architettura. Le 
sette arti, definite IHPLQDHGRWDOHV, si presentano al senato degli dei e semidei, ciascuna nello 
spazio di un libro, dimostrando il proprio sapere.  
Anche Agostino mantiene il numero sette259 e di questa materia dovette occuparsi 
compiutamente, soprattutto durante il periodo degli studi retorici260, anche se del suo lavoro 
sono rimasti soltanto frammenti del 'HJUDPPDWLFD e sei libri del 'HPXVLFD.  
Cassiodoro poi al numero delle arti dedica i sette capitoli del secondo libro delle 
,QVWLWXWLRQHV:2<= . L’ importanza del numero è spiegata alla luce dei giorni della settimana, che 
TXL WDPHQ FDOFXOXV SHU VHSWLPDQDV VLELPHW VXFFHGHQWHV LQ VH FRQWLQXH UHYROXWXV XVTXH DG
WRWLXVRUELVILQHPVHPSHUH[WHQGLWXU262sia sulla base di citazioni bibliche263, tra le quali quella 
tratta dal libro dei Proverbi: /HJLPXV6DORPRQHGLFHQWHSHUTXHPLSVDVHFHFLQLW>6DSLHQWLD@
6DSLHQWLDDHGLILFDYLWVLELGRPXPH[FLGLWFROXPQDVVHSWHP:2<> 4XDHVHQWHQWLDOLFHWDGGLYLQDP
SHUWLQHDW VDSLHQWLDP TXDH VLEL LQ XWHUR YLUJLQDOL GRPXP LG HVW FRUSXV DHGLILFDYLW KDQF HW
VHSWHP GRQLV VDQFWL 6SLULWXV FRQILUPDYLW YHO (FFOHVLDP TXDH HVW GRPXV 'HL HLVGHP GRQLV
LOOXPLQDYLWWDPHQVDSLHQWLDOLEHUDOLXPOLWWHUDUXPVHSWHPFROXPQLVFRQILUPDWXUQHFDOLWHUDG
SHUIHFWDP TXHPOLEHW GHGXFLW VFLHQWLDP QLVL KLV VHSWHP FROXPQLV YHO HWLDP JUDGLEXV
H[DOWHWXU:2<? Questo passo sarà poi ripreso da Alcuino, quando descriverà le sette DUWHV come 
altrettante colonne del tempio della Sapienza, che consiste, seconda la tradizione patristica, 
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 AUG. 6ROLORT 1, 2, 7. 
260
 H. I. MARROU, 6DQW¶$JRVWLQRHODILQH… , cit., p. 209. 
261
 Un altro passo dedicato al numero sette si trova in ,QVWLWXWLRQHV I, 1, 4, dove l’ autore cita i sette libri scritti da 
Sant’ Agostino per illustrare “ quelle questioni che nei libri sacri potevano essere avvolte da insormontabili 
difficoltà” , i “ sette stupendi libri “ 6XLPRGLGLSDUODUH” , in cui ha trattato delle figure delle lettere profane” , i “ sette 
sermoni sui sette giorni della Genesi” , nonché i “ sette libri sui Patriarchi”  di S. Ambrogio. Si veda inoltre 
l’ acccenno presente in ,QVWLWXWLRQHV I, 15, 13, dove si parla delle sette regole per le HPHQGDWLRQHV dei copisti ai testi 
sacri. 
262
 CASSIOD,QVW2, 1, in PL LXX, 1149 D.  
263
 Sal 118, 164; Sal 33, 2; Pr 9, 1; Es 25, 37; Ap 1, 4.11-13.16. 
264
 Pr IX, 1. 
265
 ALCUIN.*UDP in PL CI, 853. 
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nella filosofia266, come conferma lo stesso PDJLVWHU: 6L RPQLV VDSLHQWLD ERQD HVW XWLTXH
SKLORVRSKLDERQDHVWTXLDSKLORVRSKLDVXPPDVDSLHQWLDHVW:2<@  
Ma da quando si è esclusa l’ architettura e la medicina? Se la prima viene contemplata 
tra le arti liberali da Agostino per i fondamenti numerici della stessa disciplina nonché per 
l’ uso pratico nella costruzione dei nuovi templi cristiani, essa scompare già in Marziano 
Capella e non trova spazio tra le DUWHV OLEHUDOHV negli enciclopedisti successivi. Anche la 
medicina aveva uno spazio riservato tra le arti, visto che Varrone la pone al fianco di filosofia e 
Isidoro le dedica un intero libro, il quarto, e la considera VHFXQGDSKLORVRSKLD268. In effetti in 
Marziano Capella la trattazione di entrambe le discipline pratiche viene solo rinviata, visto che 
Apollo invita Architettura e Medicina a tenere la propria presentazione dopo le nozze. Le cause 
di questo escamotage narrativo sono almeno due: la salvaguardia del simbolismo neopitagorico 
e neoplatonico legato al numero sette, già presente in Macrobio, e la voluta EUHYLWDV di 
un’ enciclopedia riservata alle DUWHV OLEHUDOHV269. Questa esclusione, determinata da motivi sia 
simbolici sia letterari, non ha come conseguenza tuttavia che le due arti non vengano 
contemplate nel sistema scolastico altomedievale. Cassiodoro, ad esempio, ai monaci che si 
occupavano di medicina raccomandava la lettura delle opere di Ippocrate, Galeno, Dioscoride e 
Celio Aurelio270; Eginardo manda al discepolo Vussino un glossario delle “ parole e dei nomi 
oscuri estratti dai libri di Vitruvio” . Inoltre la medicina trova spazio nei programmi scolastici. 
Nel &DSLWXODUH PLVVRUXP LQ 7KHRGRQLV YLOOD si menziona lo studio per i novizi dell’ arte 
medicinale271; Rabano Mauro nel 'H LQVWLWXWLRQH FOHULFRUXP sostiene che il chierico deve 
conoscere GLIIHUHQWLDPPHGLFDPLQXPFRQWUDYDULHWDWHPDHJULWXGLQXP:)@A:  
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 M. T. D’ ALVERNY, /D6DJHVVHHWVHVVHSWILOOHV… , cit., p. 246. 
267
 ALCUIN.GLDOinPL CI, 966. 
268
 ISID. 2ULJ 4, 13, PL LXXXII, 198A 
269
 Tutte le damigelle del trivio subiscono un invito a concludere velocemente la presentazione per non tediare gli 
invitati alle nozze. Cfr. MART. CAP. 3, 326 per JUDPPDWLFD; 4, 423-424 per GLDOHFWLFD; 5, 565 per UKHWRULFD 
270
 CASSIOD,QVW 1, 31, 2. 
271
 MGH, /HJHV&DSLW5HJ)UDQF 121. 
272
 RABAN.,QVWLWFOHU 3, 1 in PL 107, 377B. Lo studio della medicina è documentata anche dalla presenza di 
laboratori medici al nord della Loira, in particolare a Laon, Reims, Corbie, Saint-Amand, oltre che a San Gallo e a 
Reichenau (P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 287). 
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Un’ ultima questione riguarda l’ ordine delle sette discipline, dal momento che ognuna di 
esse rappresenta un gradino di una scala, “ simile a quella della visione di Giacobbe” 273, per 
gradualmente accedere alle Sacre Scritture, o, per dirla con le parole di S. Agostino, SHU
FRUSRUDOLD>«@DG LQFRUSRUDOLDTXLEXVGDPTXDVLSDVVLEXVFHUWLV274. Lo stesso concetto della 
gradualità viene ripreso da Alcuino due volte nella stessa opera. La prima volta si trova 
nell’ Epistola 280: 1HF WDPHQ VDHFXODULXP OLWWHUDUXP FRQWHPQDQGD HVW VFLHQWLD VHG TXDVL
TXRGGDP IXQGDPHQWXP WHQHUDH LQIDQWLXP DHWDWL WUDGHQGD HVW JUDPPDWLFD DOLDTXH
SKLORVRSKLDH VXEWLOLWDWLV GLVFLSOLQDH TXDWHQXV TXLEXVGDP VDSLHQWLDH JUDGLEXV DG DOWLVVLPXP
HYDQJHOLFDH SHUIHFWLRQLV FXOPHQ DVFHQGHUH YDOHDQW275. La seconda volta nel 'H JUDPPDWLFD: 
9RELVRVWHQGDPVHSWHPSKLORVRSKLDHJUDGXVSHUHRVGHPTXH'HRGRQDQWH>«@DGVXEOLPLRUD
VSHFXODWLYDHVFLHQWLDHGHGX[HUR276. Come giustamente rileva il Riché277, questa gradualità delle 
DUWHV conserva la metodologia della didattica disciplinare: ad esempio, l’ insegnamento 
elementare della grammatica, fin da Dionigi il Trace, prevedeva che lo studio della disciplina 
fosse una progressiva analisi dell’ alfabeto, delle sillabe e delle parole, un percorso didattico 
questo ripreso nelle grammatiche tardoantiche e altomedievali. 
Dalla tabella 1, riportata in allegato al presente capitolo, si evince come la grammatica 
venga sempre considerata la LDQXDDUWLXP, propedeutica alle successive arti del trivio, ovvero 
la retorica e la dialettica, disposte in quest’ ordine da tutti gli enciclopedisti, ad eccezione di 
Marziano Capella, che, come rileva Cristante, “ allo stato attuale della ricerca bisogna 
riconoscere che [..] non compare in modo esplicito nel canone bibliografico scolastico della 
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 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 230. 
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prima generazione carolingia” 278. Altra eccezione, forse motivata dall’ intento mnemotecnico 
della composizione scolastica, si trova nel seguente testo: *UDPORTXLWXU'LDYHUDGRFHW5KHW
YHUEDPLQLVWUDW0XVFDQLW$UQXPHUDW*HRSRQGHUDW$VFROLWDVWUD279, dove si può notare, 
come nel testo di Capella, anche la diversa posizione di aritmetica rispetto a tutte le altre 
fonti280. 
La questione assume una certa rilevanza se si cerca di comprendere la disposizione 




FXQFWD FRQVWLWXLW TXDHFXPTXH IDEULFDQWH UDWLRQH SHU QXPHURV DVVLJQDWL RUGLQLV LQYHQHUH
FRQFRUGLDP VHG KRF TXRTXH SULRU DULWKPHWLFD GHFODUDWXU TXRG TXDHFXPTXH QDWXUD SULRUD
VXQW KLV VXEODWLV VLPXO SRVWHULRUD WROOXQWXU281. Il teorema pitagorico, come si nota, viene 
ripreso dai cristiani e fatto proprio a giustificazione del kosmos ordinato dal Dio (cosa che 
rende anche la musica e l’ architettura essenziali per la cultura cristiana282). Il numero infatti, 
scrive Boezio, è UDWLRFLQDWLRQLV H[HPSODU della creazione divina e tutto ciò che esiste è stato 
realizzato sul suo modello: la musica esprime la relazione tra i numeri, la geometria (che si 
sviluppa sull’ armonia della UDWLR nella musica) rende la proporzione in lunghezza, larghezza e 
profondità, l’ astronomia applica le prime tre DUWHV al sistema celeste.  
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 M. MASI, $ULWKPHWLF, in D. L. WAGNER (a cura di), 7KH6HYHQ/LEHUDO$UWV… , cit., p. 158. 
  82 
L’ aritmetica nel Medioevo è di fatto lo studio filosofico del numero283: la natura 
dell’ unità, dell’ uguaglianza, della ragione e della proporzione284, mentre il calcolo numerico 
consiste nel FRPSXWXVoORJLVWLNp. Se di quest’ ultimo si occuparono Gerberto e successivamente 
Fibonacci, della prima invece le pagine di Boezio e di Cassiodoro, esemplificate sull’DXFWRULWDV 
di Nicomaco di Gerasa, compiono una prima e compiuta trattazione medievale. Perciò Boezio 
prima e Cassiodoro285 dopo ritengono basilare la riflessione del numero in se stesso 
(aritmetica) e in relazione ai suoni (musica), mentre solo in un secondo tempo lo studio della 
grandezza secondo le categorie dell’ immobilità (geometria) e della mobilità (astronomia).286  
L’ ordine di successione delle arti del quadrivio vede altre due tradizioni diverse, una 
legata al testo di Marziano Capella, l’ altra a quello di Isidoro. La prima deriva dall’ ordine di 
presentazione delle damigelle, sorelle di 3KLORORJLD, alle nozze con Mercurio. Ognuna di esse, 
presentata con una precisa iconografia dall’ autore, svela il fine della sua disciplina, le sue parti, 
gli DXFWRUHV. Dopo il trivio, segue geometria, aritmetica, astronomia e musica. Nessuno degli 
altri enciclopedisti tramanda una disposizione analoga. I motivi di tale scelta sono da 
ravvisarsi, a mio avviso, all’ interno dell’ opera, non all’ esterno, cioè per influenze esterne a noi 
sconosciute o soltanto ipotecabili. Infatti Geometria appare tra le damigelle dopo che Retorica  
ha smesso di parlare -su invito di Mercurio, intento ad accelerare le presentazioni formali ai 
presenti, secondo lo stile della EUHYLWDV-  e dopo un elogio in versi indirizzato alla Sapienza. 
Successivamente 6DW\UD introduce Geometria, HOHFWLVVLPDIHPLQDUXP>«@YXOWXVVXSHUED, che 
porta in mano l’ abaco, necessario al calcolo, e una sfera, che rappresenta l’ universo.  E’   
accolta dall’ Olimpo come PDJLVWUD FHWHUDUXP per le sue conoscenze arcane287. La vicinanza 
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 Occorre distinguere anche tra teoria numerica filosofica e quella mistica o aritmologia, finalizzata quest’ ultima 
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inoltre con la presentazione di Retorica e con l’ elogio della Sapienza ne fa la disciplina più 
indicata sia come mediatrice tra il trivio e il quadrivio sia la più nobile per le vaste conoscenze 
(all’ interno degli studi geometrici si comprendeva anche la geografia terrestre e quella 
astronomica), tanto che tra i suoi DXFWRUHV si citano non solo Archimede, Anassagora ed 
Euclide, ma anche il pittore Apelle e lo scultore Policlito.  
$ULWKPHWLFD invece viene dopo *HRPHWULD, e Marziano Capella già nel VI libro, 
dedicato appunto a quest’ ultima disciplina, spiega la differenza tra le due DUWHV, sostenendo 
anche il primato dell’ una sull’ altra: $ULWKPHWLFD, pur essendo ritenuta SULRU SDUV TXDH
QXPHURUXP UHJXOLV UDWLRQLEXVTXH FRQFLSLWXU288, si occupa tuttavia della PRQDV HLXVGHP
LQVHFDELOLVSURFUHDWLRQXPHURUXP, mentre *HRPHWULD possiede una OLQHDULVDWTXHRSWLFDKXLXV
SXOYHULV HUXGLWD FRJQLWLR TXDH TXLGDP DE LQFRUSRUHLV SURFUHDWD DF VHQVLP LQ PXOWLSOLFHV
IRUPDVHIILJLDWDWHQXLDFYL[LQWHOOHFWXDOLSULQFLSLRLQFDHOXPTXRTXHVXEYHKLWXU:B C .  
Altra questione legata all’ ordine delle DUWHV in Marziano Capella è la posizione 
conclusiva di Musica, che si spiega con il significato allegorico del 'H QXSWLLV: a preparare 
l’ ingresso di +DUPRQLD è Venere stessa, dopo che Apollo ha convinto facilmente l’ Olimpo a 
rinviare la presentazione di 0HGLFLQD e $UFKLWHFWXUD. Poi entra lei, SUDHFHOOHQWLVVLPD
IHPLQDUXP, che intona un canto LQDXGLWDH GXOFHGLQLV, un epitalamio, il più lungo dell’ opera, 
che genera l’ ammirazione degli dei, ora favorevoli alle nozze. È quindi la funzione pronuba a 
giustificare la posizione conclusiva nell’ ordine che Marziano Capella dà alla successione delle 
discipline. 
Una terza tradizione di ordine della successione delle DUWHV vede come capostipite 
Isidoro di Siviglia, che, come più tardi faranno anche i carolini Alcuino e Rabano Mauro, 
presenta il quadrivio con questa disposizione: aritmetica, geometria, musica e astronomia. La 
differenza con la tradizione boeziana sta nell’ inversa posizione di geometria e musica, 
spiegabile in base a due motivi. Il primo è la definizione di scienza, il secondo le diverse 
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modalità di intendere alcune DUWHV. Se per Boezio, infatti, le quattro vie della PDWKHPDWLFD si 
distinguono a seconda di coloro che indagano la quantità (aritmetica e geometria), la qualità 
(musica) e la mobilità degli astri (l’ astronomia), per Isidoro la distinzione è filosofica. 
All’ interno della SKLORVRSKLD SK\VLFD, che ha come oggetto la FDXVD TXDHUHQGL290, di specie 
GRFWULQDOLV, vi sono le quattro arti: $ULWKPHWLFDHVWGLVFLSOLQDTXDQWLWDWLVQXPHUDELOLVVHFXQGXP
VH*HRPHWULDHVWGLVFLSOLQDPDJQLWXGLQLVLQPRELOLVHWIRUPDUXP0XVLFDHVWGLVFLSOLQDTXDHGH
QXPHULV ORTXLWXUTXLDGDOLTXLG VXQWKLVTXL LQYHQLXQWXU LQ VRQLV$VWURQRPLDHVWGLVFLSOLQD
TXDHFXUVXVFDHOHVWLXPVLGHUXPTXHILJXUDVFRQWHPSODWXURPQHVHWKDELWXGLQHVVWHOODUXPFLUFD
VHHW FLUFD WHUUDP LQGDJDELOL UDWLRQHSHUFXUULW291. La spiegazione del primato di aritmetica è 
analogo a quello di Boezio, perché LSVDXWVLWQXOODDOLDLQGLJHWGLVFLSOLQD292, ma la differenza 
tra di esse non è più basata sul rapporto tra la disciplina stessa e l’ oggetto di ricerca (quantità e 
qualità, immobilità e mobilità), ma nel calcolo della medietà, termine chiave della trattazione 
isidoriana del quadrivio293. Il secondo motivo, per cui Isidoro presenta un diverso ordine delle 
discipline del quadrivio rispetto a Boezio, consiste nell’ interesse per il complesso e vario 
sapere di cui le DUWHV OLEHUDOHV sono portatrici. Un sapere che Isidoro ritiene debba essere 
posseduto da quei chierici e quei cortigiani visigoti che, istruiti anche dalle sue (W\PRORJLDH, 
venivano formati per incarichi amministrativi. Infatti, a differenza dell’ opera di Isidoro, quelle 
di Boezio e Cassiodoro si distinguono sì per vastità del sapere ma anche per il loro intento 
religioso e allegorico, che talvolta le distrae dall’ esposizione specifica dei contenuti. La 
posizione di Isidoro avrà successo presso gli autori insulari, come dimostrano alcune 
testimonianze, quali, ad esempio, l¶(SLVWXODDG&XLPQDQXP (metà VII secolo), che riprende la 
sistemazione delle DUWHV di Isidoro, e il manoscritto proveniente da Fleury, Bern, Burgerbibl., 
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123, che contiene la grammatica di Clemente Scoto e si riprende la serie disciplinare di 
Isidoro294.  
Le sette DUWHV, così regolate, saranno il fulcro della riforma scolastica carolina e 
costituiranno il canone scolastico fino al XII secolo, quando le stesse DUWHV saranno arricchite 
da alcune specializzazioni e anche da nuove discipline295. 
 /DFRVWUX]LRQHGHOO¶HQFLFORSHGLDFDUROLQD
³6DQW¶$JRVWLQRHODILQHGHOODFXOWXUDDQWLFD´
Con questo titolo Henri Irénée Marrou pubblicò nel 1949 un importante saggio sul ruolo di 
sant’ Agostino, nel processo di assimilazione della cultura pagana da parte del cristianesimo. 
Se, infatti, fin dagli inizi la Chiesa proponeva la Bibbia come unica DXFWRULWDV per la fede, 
dall’ altra però il sistema classico pagano stava ancora alla base dell’ apprendimento della 
scrittura e della lettura296. Ma l’ apprendimento della lettura era necessario ai cristiani, perché 
alla base della loro religione stava un libro scritto, commentato dai testi dei Padri, che entrano a 
far parte del patrimonio teologico e letterario della Chiesa di Roma. Se quindi pareva 
opportuno per motivi di fede l’ invito ad astenersi completamente dai libri pagani, non 
sembrava però realizzabile un indirizzo così rigorista. Sarà proprio il santo africano a 
determinare il processo di conciliazione tra le due culture, grazie sia alla sua vicinanza alla 
filosofia neoplatonica, che, come abbiamo già visto, è alla base dello sviluppo del quadrivio, 
sia anche alla sua attività retorica. Questi due elementi, ben bilanciati e meditati all’ interno 
della fede di Agostino, produssero non solo opere in cui il santo trattava delle DUWHV OLEHUDOHV 
(come il 'H GRFWULQD FKULVWLDQD, il 'H PDJLVWUR e il 'H RUGLQH), ma anche testi dedicati 
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interamente alle singole discipline, in particolare del trivio (del quale Agostino si occupava)297, 
noti con il titolo di 'LVFLSOLQDUXPOLEUL, di cui possediamo solo il 'HPXVLFD (non completato) e 
il frammentario 'HJUDPPDWLFD: C B . 
 La conversione di Agostino, avvenuta nel 386, diventa un passaggio chiave nel suo 
percorso di vita e di PDJLVWHU VFKRODH, che va dal primato della gloria terrena, basato sulla 
cultura retorica299, fino allo VWXGLXPVDSLHQWLDH ;2D D , ovvero la ricerca della Verità, un passaggio 
molto netto per certi versi, che vede trasfondere tutta la cultura pagana nella fede e nell’ amore 
per essa. Accade così che il padre Patrizio e la madre Monica, che hanno avviato agli studi 
retorici il figlio, vengono sostituiti da Dio Padre e da Madre Chiesa, che lo guidano sulla strada 
che porta alla conoscenza della realtà divina301. Le DUWHV OLEHUDOHV in Agostino diventano 
pertanto  necessarie per lo studio e l’ esposizione della dottrina cristiana, ma anche 
propedeutiche alla comprensione della Verità stessa: LQWHUURJDQVHRVTXLPHFXPHUDQWDWTXHDE
KXLXVPRGLVWXGLLVQRQDEKRUUHEDQWSHUFRUSRUDOLDFXSLHQVDG LQFRUSRUDOLDTXLEXVGDPTXDVL
SDVVLEXV FHUWLV YHO SHUYHQLUH YHO OXFHUH ;2D.: . L’ interesse dell’ autore perciò non è solo per la 
forma retorica di un testo, ma anche per i contenuti, come si evince da 'HPDJLVWUR XI-XII, che 
riporta il dialogo del santo con Adeodato, in cui Agostino dimostra che la conoscenza delle 
cose e la conoscenza delle parole rappresentano il percorso dell’ uomo verso Dio, artefice tanto 
delle UHV quanto dei YHUED303. Tutta la scienza allora, creatura divina, serve per parlare di Dio, il 
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creatore, come scrive Agostino: 'H XQLXHUVLV DXWHP TXDH LQWHOOHJLPXV QRQ ORTXHQWHP TXL
SHUVRQDW IRULV VHG LQWXV LSVL PHQWL SUDHVLGHQWHP FRQVXOLPXV XHULWDWHP XHUELV IRUWDVVH XW
FRQVXODPXVDGPRQLWL,OOHDXWHPTXLFRQVXOLWXUGRFHWTXLLQLQWHULRUHKRPLQHKDELWDUHGLFWXV
HVW&KULVWXV304. 
 Il ciclo delle scienze nel santo di Tagaste consiste nell’ HQN\NOLRVSDLGHtD ellenistica, che 
ha alla base la grammatica: leggere, scrivere, conoscenza dei tropi, studio del greco e 
dell’ ebraico, in cui all’ inizio fondamentali sono 'RQDWXVHWDOLLLQQXPHUDELOHV>«@XWTXLOLEHW
SRHWD SRVVLW LQWHOOHJL305, e, in un secondo momento, lo studio della geografia e della storia 
naturale, le arti meccaniche, la matematica e infine la filosofia306. Una UHGXFWLR DUWLXP DG
SKLORVRSKLDP dunque, perlopiù prevista per un’ istruzione secondaria, che ha come base la 
formazione umana e spirituale, come tappa la retorica (non più fine a se stessa, com’ era 
all’ interno delle scuole pagane), come meta la comprensione dei testi sacri e della Patristica307. 
Lo studio della retorica, presentato nel IV libro del 'H GRFWULQD FKULVWLDQD, si avvale della 
metodologia ciceroniana, basata sulla teoria dei tre stili, sulla mnemotecnica e sulla 
classificazione delle parti308, strumenti necessari per la persona virtuosa309, che assegnano il 
primato al contenuto sulla forma (Agostino critica l’ uso eccessivo di ornamenti retorici), e 
marcano una netta distinzione tra l’ eloquenza dei Padri della Chiesa e degli autori pagani, che 
vede primeggiare i primi nella ricerca della chiarezza e della persuasione310.  
Un’ ulteriore importante tappa verso la filosofia è lo studio della musica, utile alla 
conoscenza della realtà terrena e celeste, visto che l’ armonia dei numeri sta alla base del 
mondo. Di questa disciplina Agostino tratta nell’ omonima opera, in sei libri, di cui l’ ultimo 
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 AUG0DJ XI, 44-46. 
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 Id.8WLO&UHG VII, 17. 
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 Per l’ ordine delle DUWHVOLEHUDOHVin sant’ Agostino cfr. H. I. MARROU, 6DQW¶$JRVWLQRHODILQH… , cit., p. 173; 
p. 336. 
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 Tale tripartizione riprende lo schema ellenistico: in Sant’ Agostino alla Genesi corrisponde la fisica, al libro 
della Sapienza l’ etica e al Cantico dei Cantici la logica. Cfr. AUG'LDOHFW, PL CI, 952. 
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 H. I. MARROU, 6DQW¶$JRVWLQRHODILQH… , cit., pp. 61-88. 
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 M. CAMMARGO, 5KHWRULF, in D. L. WAGNER (a cura di), 7KH6HYHQ/LEHUDO$UWV… , cit.,p. 111. 
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contiene un’ introduzione alla filosofia, che sarà tenuta presente anche da Boezio nel suo 'H
LQVWLWXWLRQHPXVLFDH311.  
L’DXFWRULWDV di Agostino e le sue buone argomentazioni fecero sì che prevalesse 
all’ interno della Chiesa il processo di assimilazione della cultura pagana (almeno quello che 
era assimilabile) da parte dei letterati cristiani. La TXDHVWLR, dopo Agostino, rimase però aperta 
sulla scelta degli DXFWRUHV e sul metodo esegetico e interessò per diversi secoli ancora la 
gerarchia ecclesiastica e gli intellettuali cristiani. 
 
,OUDSSRUWRGHOODFXOWXUDFULVWLDQDFRQJOLDXFWRUHVSDJDQL
Un anonimo maestro del IX secolo così presenta la TXDHVWLR nel ms. Paris, BNF, lat. 
5600: ,QWHUURJDWLR&XUDXWHPJUDPPDWLFDPDEQRPLQHSDJDQRHGLWDYLUFKULVWLDQRUXPOHJHUH
SUDHVXPDW" 'XP GLFLW 6DQFWXV *UHJRULXV UHGLFXOXP PLKL YLGHWXU XW VXE UHJXOLV 'RQDWL
JUDPDWLFLYHUEDFDHOHVWLVRUDFXOLVFRQVWULQJDP(W+\HURQLPXVDXFWRUVFULSWXUDUXPGLFLWQRQ
WLPHR IHURODV JUDPDWLFRUXP 5HVSRQGLW QRQ UHVSXHUXQW UDWLRQHP VFULEHQGL VHG UHJXODP
H[HPSOLV REVHUYDQGL 4XL +\HURQLPXV GLFLW 9LFWRULQXV UKHWRU HW SUDHFHSWRUPHXV 'RQDWXV
JUDPDWLFXV LQVLJQLV 5RPH KDEHQWXU HW DOLEL SRHQH DE LQFXQDEXOLV DSXG SK\ORVRSKRV HW
JUDPDWLFRV GHSXWDWL VXPXV (W 6DQFWXV $JXVWLQXV DLW QRQ EODVSKHPXV YHUED 9HUJLOLL TXDH
VXQWVLFXWYDVDDXUHDVHGYLQXPHUURULVLQTXLEXVQRVSURSLQDYHUXQWPDJLVWULPHQGDFHV1RQ
VROXP KLV VHG HWLDP ODWRUHV TXL LQ GLYLQLV VFULSWXULV QRQQXOOLV H[SRVLFLRQLEXV SDWHIDFWL VXQW
OHJHUHJUDPPDWLFRVYHOUKHWRUHVIXLVVHXWVLW$PEURVLXV&\SULDQXV3DW\ULXVGLVFLSXOL6DQFWL
$XJXVWLQLUHOLTXDFXPSOXULPLTXRUXPQXQFVHULHSHURUGLQHFRQWH[HUHORQJXPHVW (ff. 130v-
131r)312. Nel testo, costruito nella forma dialogica per la sua finalità maieutica, emergono i 
protagonisti e gli argomenti essenziali delle due tradizioni : da una parte sant’ Agostino, che, 
come Ambrogio e Cipriano, ritengono che nelle pagine dei pagani vi siano esposte alcune 
verità divine; dall’ altra si trovano Gerolamo, Gregorio Magno e Gregorio di Tours che 
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 Cfr. U. PIZZANI, ,OILORQHHQFLFORSHGLFR… , cit.,p. 669. 
312
 Da J. J. CONTRENI, &DUROLQJLDQ/HDUQLQJ… , cit.,p. 12. 
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giudicano addirittura UHGLFXOXP apprendere la lettura dei testi sacri attraverso le regole del 
grammatico Donato.  
Sono assai note al riguardo le pagine di Sant’ Agostino dedicate al IXUWXP sacro313 e 
quelle di Gerolamo riguardanti la censura di Plauto e Cicerone314, ma il quadro si può 
arricchire di altri testi per comprendere la posizione dei carolini. Tra i seguaci di 
Sant’ Agostino, considerato per il 'HGRFWULQDFKULVWLDQD e il 'HRUGLQH uno dei pilastri della 
cultura cristiana, gli enciclopedisti Boezio, Cassiodoro315 e Isidoro, ma anche Rufino 
d’ Aquileia, contro il quale Gerolamo scrive: (JR HQLP TXL DXGDFLD VDWLV XRWD FUHGHEDP VL
XLFLVVLWXGLQH OLWWHUDUXP LPDJLQHP QRELV SUDHVHQWLDH PHQWLUHPXU DXGLR WH $HJ\SWL VHFUHWD
SHQHWUDUH PRQDFKRUXP LQXLVHUH FKRURV HW FDHOHVWHP LQ WHUULV FLUFXLUH IDPLOLDP316. Scrive 
ancora Gerolamo nell’ Epistola 50: 1RV GLGLFLPXV OLWWHUXODV HW QRV VDHSH PDQXP IHUXODH
VXEWUD[LPXVGHQRELVTXRTXHGLFLSRWHVWIDHQXPKDEHWLQFRUQXORQJHIXJH ;2=/@  Viene quindi 
considerata una blasfemia leggere i pagani e una fortuna non conoscere le DUWHVOLEHUDOHV, con 
le quali la vita spirituale è in pericolo. Una posizione ripresa da Beda, che nel 'HVFKHPDWLEXV
HW WURSLV sostiene che l’ autorità dei testi biblici possa costituire un valido esempio per 
apprendere la retorica senza ricorrere agli DXFWRUHV pagani318. Il monaco anglosassone 
individua nel Testo Sacro 17 VFKHPDWD e 13 WURSL, a dimostrazione del potenziale retorico della 
Sacra Scrittura e dopo di lui alcuni grammatici nei loro manuali riporteranno H[HPSOD tratti 
soltanto dagli DXFWRUHV cristiani. 
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 AUGGRFWU&KULVW II, 39-40. 
314
 HIER(SLVW XXII, 30. 
315
 In Cassiodoro non c’ è traccia della questione dell’ uso dei classici pagani nel cristianesimo; ma l’ attenzione 
dedicata alle KXPDQDH OLWWHUDH nelle ,QVWLWXWLRQHV, e quindi anche nella scuola di Vivarium, fa supporre una sua 
accettazione, non supina però, della tesi dell’ assimilazione della cultura pagana all’ interno del cristianesimo. 
Secondo Pavan questa linea fu indotta in Cassiodoro dalla consapevolezza che la cultura pagana latina avrebbe 
condotto i barbari alla riconciliazione con la Chiesa di Roma (M. PAVAN, , YDORUL GHOOD WUDGL]LRQH FODVVLFD
QHOO¶LQVHJQDPHQWRGHO9LYDULXP, in S. LEANZA (a cura di), $WWLGHOODVHWWLPDQDGLVWXGLVX)ODYLR0DJQR$XUHOLR
&DVVLRGRUR … , cit., p. 393). 
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 HIER(SLVW III, 1, 1. 
317
 Ibid. L, 5, 13. 
318
 E. R. CURTIUS, /HWWHUDWXUDHXURSHD… , cit.,p. 56. 
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Ambivalente è invece la tesi di Gregorio Magno. Il papa, infatti, nella lettera a Leandro 
di Siviglia afferma: ,QGLJQXPYHKHPHQWHUH[LVWLPRXWYHUEDFDHOHVWLVRUDFROL UHVWULQJDPVXE





HSLVFRSR FDQHUH TXRG QHF ODLFR UHOLJLRVR FRQYHQLDW LSVH FRQVLGHUD320. Ma lo stesso papa 
scrive nel commento al Primo Libro dei Re: 6DHFXODULXP OLEURUXP HUXGLWLR HW VL SHU
VHPHWLSVDP DG VSLULWXDOHP VDQFWRUXP FRQIOLFWXP QRQ SURGHVW VL GLYLQDH 6FULSWXUDH
FRQMXQJLWXU HMXVGHP 6FULSWXUDH VFLHQWLD VXEWLOLXV HUXGLWXU $G KRF TXLGHP WDQWXP OLEHUDOHV
DUWHVGLVFHQGDH VXQWXWSHU LQVWUXFWLRQHP LOODUXPGLYLQDHORTXLD VXEWLOLXV LQWHOOLJDQWXU [… ] 
$SHUWH TXLGHP GDHPRQHV VFLXQW TXLD GXP VDHFXODULEXV OLWWHULV LQVWUXLPXU LQ VSLULWXDOLEXV
DGMXYDPXU >«@ 6HG TXLG HVW TXRG VDHFXODUHV OLWWHUDH GLFXQWXU LQ SODQR HVVH PRGXV YHUR
GRFHQGLVXEOLPLV"4XLDFXPFRHOHVWLDQXOODQDUUHQWHWPLURGLFHQGLRUGLQHTXDHSURSRQXQWXU
H[SOLFDQW HW QDUUDQGR VXEOLPDQWXU HW FDUQDOLD GLFHQGR GHSRQXQWXU >«@ +DQF TXLSSH
VDHFXODUHP VFLHQWLDP RPQLSRWHQV 'HXV LQ SODQR DQWHSRVXLW XW QRELV DVFHQGHQGL JUDGXP
IDFHUHW TXL QRV DG GLYLQDH6FULSWXUDHDOWLWXGLQHP OHYDUHGHEXLVVHW ,GFLUFR HDPSUDHPLWWHUH
YROXLWXW LQ LSVDQRV LQVWUXHUHWDGVSLULWXDOLD WUDQVLUH8QGHHW0R\VHVTXLQRELVGLYLQRUXP
HORTXLRUXP SULQFLSLD HGLGLW QRQ SULXV GLYLQD GLGLFLW VHG XW FDSHUH YHO H[SULPHUH GLYLQD
SRVVHW LQ RPQL$HJ\SWLRUXP VFLHQWLD UXGHPDQLPXP LQIRUPDYLW ,VDLDVHWLDPSURSKHWLV DOLLV
HORTXHQWLRU H[WLWLW >«@ 3DXOXV TXRTXH YDV HOHFWLRQLV DQWH DG *DPDOLHOLV SHGHV LQVWUXLWXU
TXDP UDSLDWXU LQ SDUDGLVXP YHO DG FRHOL WHUWLL DOWLWXGLQHP VXEOHYHWXU (W LGHR IRUWDVVH SHU
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GRFWULQDPDOLLVDSRVWROLVH[FHOOLWTXLDIXWXUXVLQFRHOHVWLEXVWHUUHQDSULXVVWXGLRVXVGLGLFLW321. 
Gregorio Magno, quindi, ha una duplice visione del rapporto con gli autori pagani: da una parte 
il rifiuto, perlopiù teorico, di ogni contatto con la cultura pagana, dall’ altra un’ accettazione 
pragmatica dei saperi elaborati dalle varie DUWHV322. Un’ ambivalenza che investe lo stesso 
Alcuino, che da una parte rifiuta la tradizione pagana: (1RQ $HQHDGRV GXRGHFLP SHFWXV
FRPSOHDQWWXL -Ep. 166- e +DHFLQ9HUJLOLDFLVQRQLQYHQLHWXUPHQGDFLV -Ep. 243-), e dall’ altra 
la giustifica e l’ accetta al servizio della sapienza cristiana323.  
Un’ ultima testimonianza sul rapporto tra autori cristiani e pagani, sul rifiuto teorico e 
sul recupero pratico dei testi pagani, è il poema di Teodulfo (circa 750-circa 821), in cui 
l’ autore descrive i testi usati nella sua formazione e le relazioni interpersonali all’ interno della 
corte di Carlo Magno324. Il vescovo di Orléans scrive di aver letto frequentemente Gregorio 
Magno, Agostino, Ilario, Gerolamo, Ambrogio, Isidoro e Cipriano, ma anche FUHEURJHQWLOLD
VFULSWD VRSKRUXP ;:? ; dopodiché seguono i poeti cristiani (Sedulio Rutilio, Paolino, Aratore, 
Avito, Fortunaziano, Giovenco e Prudenzio), accompagnati però da Pompeo, Donato, Virgilio, 
Ovidio, Lucano ed Ennio, LQTXRUXPGLFWLVTXDPTXDPVLQW IULYRODPXOWD SOXULPDVXEIDOVR
WHJPLQH YHUD ODWHQW. / )DOVD SRHWDUXP VWLOXV DIIHUW YHUD VRSKRUXP  IDOVD KRUXP LQ YHUXP
YHUWHUHVDHSHVROHQW ;:2< . 
Alla fine quindi sembra si sia affermata una posizione di accettazione della cultura 
pagana da parte degli intellettuali cristiani, che vedono nelle arti liberali non le maestre di 
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 GREG. M. ,Q,5HJV, III, 30, in PL LXXIX, 355-356. 
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 Sulla questione in Alcuino cfr. anche l’ HSLVW. 121 per l’ affinità fra cultura pagana e cristiana, mentre l’ HSLVW. 13 
e 124 pongono in rilievo il contrasto.  
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 Il carmen, intitolato 'H OLEULV TXRV OHJHUH VROHEDP HW TXDOLWHU IDEXODH SRHWDUXP D SKLORVRSKLV P\VWLFH
SHUWUDFWHQWXU, si trova in MGH, 3RHWDH I 543-4. Il testo è stato ripreso da P. GODMAN, 3RHWU\ RI WKH
&DUROLQJLDQ… , cit.,pp. 168-96. 
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 THEOD. &DUPLQD XLV, in MGH, 3RHW. I 543, v. 9. 
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 Ibid., vv. 19-22. 
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verità, ma delle DQFLOODH327 che contribuiscono alla formazione culturale: il rifiuto quindi non 
riguarda gli autori pagani tout court, ma l’ uso eccessivo e paritario di questi rispetto agli 
DXFWRUHV cristiani328. Una visione quindi, che sembra riflettere, per dirla con le parole di 
Leonardi, “ una curiosità umana e intellettuale nuova, [… ] cosciente anche di dover andare oltre 
il patrimonio del passato” 329.   
0DFURELR&RPPHQWDULLLQ6RPQLXP6FLSLRQLV
Ambrogio Teodosio Macrobio, filosofo neoplatonico e letterato latino, visse al tempo dei 
figli di Teodosio, Onorio e Arcadio (fine IV- inizi V sec.). Originario forse dell’ Africa, spesso 
citato come “ YLU FODULVVLPXV HW LOOXVWULV” , ricoprì la carica senatoria e probabilmente anche 
incarichi più prestigiosi. Scrisse un commentario al 6RPQLXP 6FLSLRQLV, posteriore, secondo 
Ramelli, ai “ 6DWXUQDOLD´ (fine IV sec.)330. Il testo non è illustrato parola per parola, come 
generalmente negli altri commentari del tempo, ma sembra essere un pretesto per l’ esposizione 
di teorie scientifiche e filosofiche.  
Macrobio tratta “ con competenza” 331, per dirla con le parole di Neri, le discipline del 
quadrivio, basandosi in particolare sul VII libro della 5HSXEEOLFD di Platone. Si è già accennato 
alla presenza dell’ aritmologia nella sua opera per l’ interpretazione del numero sette, come già 
avevano fatto Teone di Smirne e Nicomaco di Gerasa, ma anche Euclide, Varrone (citato da 
Gellio), Filone, Favonio Eulogio e Calcidio. Per quanto riguarda la musica, l’ occasione per 
trattarne è data dalla presenza dell’ armonia celeste nel testo ciceroniano, spiegata da Macrobio 
in base alla dottrina pitagorica e al commento al 7LPHR platonico di Porfirio. La geometria poi 
è vista come strumento essenziale per il calcolo delle zone climatiche, della suddivisione 
dell’ ecumene e dell’ Oceano. Ma la parte dell’ opera macrobiana che in seguito è stata 
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 A. VISCARDI, /DVFXRODPHGLHYDOH… , cit.,p. 161. 
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 Cfr. anche G. VINAY, $OWR0HGLRHYR/DWLQR… , cit.,pp. 218-34; P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,
pp. 259-60. 
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 C. LEONARDI, /DVFXRODQHOODFLYLOWjPHGLHYDOH, in /DVFXRODQHOO¶2FFLGHQWH… , cit., p. 866. 
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 MACROBIO, &RPPHQWRDOVRJQRGL6FLSLRQH, intr., trad. e note di M. NERI, Bompiani, Milano 2007, p. 8. 
331
 MACROBIO, &RPPHQWRDOVRJQR… , cit., p.24. 
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maggiormente utilizzata è quella relativa all’ astronomia, conosciuta da Boezio332, 
Cassiodoro333, Isidoro334, Beda335 e, in età carolina, è utilizzata in una lettera dell’ 811 
indirizzata a Carlo Magno da Dungalo Scoto per la spiegazione di un’ eclissi solare avvenuta 
l’ anno precedente336, come pure è presente in Remigio d’ Auxerre e Giovanni Scoto 
Eriugena337. Tale fortuna semba determinata dalla puntuale analisi che Macrobio fa di termini e 
concetti astronomici presenti in Cicerone, concetti attribuiti a Platone e ai neoplatonici, a 
Plotino, all’ antica Stoà e agli Egizi, definiti RPQLXP SKLORVRSKLDH GLVFLSOLQDUXP SDUHQWHV e 
ritenuti a loro volta gli DXFWRUHVdi Platone338. 
0DU]LDQR&DSHOOD'HQXSWLLV3KLORORJLDHHW0HUFXULL
Marziano Minneio Felice Capella sembra essere appartenuto, come Macrobio, ad un rango 
politico elevato. Il 'H QXSWLLV, romanzo allegorico che descrive le nozze di Filologia con 
Mercurio alla presenza di dei e semidei, è un’ opera redatta per l’ educazione del figlio339, 
divenuta uno dei testi più importanti per il canone dei manuali scolastici del Medioevo, “ a 
fondamento del trivio e del quadrivio medievali” 340, perché autentica enciclopedia 
dell’ erudizione classica. La datazione dell’ opera è una controversia. Secondo Stahl, fu 
composta presumibilmente tra il 429 e il 439 sulla base di un verso dell’ opera stessa ('H
QXSWLLV 6, 669)341. Marziano racconta un simposio, che vede i suoi antecedenti più illustri nel 
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243 manoscritti del 'HQXSWLLV (W. H. STAHL, 7KHQuadriviumRI0DUWLDQXV&DSHOOD,WV3ODFHLQWKH,QWHOOHFWXDO
+LVWRU\RI:HVWHUQ(XURSH, in $UWVOLEpUDX[HWSKLORVRSKLH… , cit., p. 966). 
341
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6\PSRVLXP di Platone, nel 6DW\ULFRQ di Petronio, nell’ AVLQR G¶RURdi Apuleio e nelle 6DWLUH
PHQLSSHH, ma originalmente include in esso anche l’ enciclopedismo, basandosi sui testi latini 
(Varrone342, Plinio il Vecchio, Gellio, Agostino e Macrobio) e non solo, perché, secondo 
Marrou, un episodio simile sarebbe riscontrabile nel 'H FRQJUHVVX HUXGLWLRQLV di Filone 
d’ Alessandria, un’ interpretazione allegorica dell’ unione tra Abramo e Sara343. Lo stile non è 
uniforme: prosaico per il materiale manualistico, aulico per le allegorie; da segnalare anche il 
conio di diversi neologismi, che in età carolina, in particolare nella seconda generazione di 
intellettuali, cominciarono ad essere glossati (segno questo della difficoltà d’ interpretazione e 
di comprensione che essi presentavano)344. 
Le DUWHVOLEHUDOHV sono le sette damigelle d’ onore che accompagnano Filologia alle nozze 
con Mercurio, nozze che simboleggiano l’ unione dell’ eloquenza (Filologia, maestra della 
sapienza umana) con l’ istruzione (Mercurio), secondo una tradizione ermeneutica che fu 
ripresa da Remigio d’ Auxerre e da Giovanni di Salisbury345, ma che significano pure l’ unione, 
in chiave neoplatonica, dell’ umano (Filologia, la vergine che simboleggia l’ Anima) con il 
divino (Mercurio, il dio dell’ ermeneutica), un matrimonio possibile attraverso la conoscenza, 
rappresentata dalle sette damigelle-DUWHV346. La loro iconografia, particolarmente ricca di 
particolari in Marziano, permette di comprendere meglio il ruolo di ciascuna di esse, 
un’ iconografia ripresa sul timpano e sugli archivolti della porta sud del portale reale della 
cattedrale di Chartres347.  
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e un’ opera vicini al neoplatonismo, condiviso anche da Capella. 
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 P. VERDIER, /¶LFRQRJUDSKLH GHV DUWV OLEpUDX[ GDQV O¶DUW GX0R\HQ $JH MXVT¶j TXLQ]LqPH VLqFOH, in $UWV
OLEpUDX[HWSKLORVRSKLH… , cit., p. 311. 
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La prima sorella a presentarsi è *UDPPDWLFD, DHWDWH TXLGDP ORQJDHYD VHG FRPLWDWH
EODQGLVVLPD, che avanza SDOOLDWD e SDHQXODWD348; porta con sé WHUHV TXRGGDP H[ FRPSDFWLV
DQQH[LRQLEXV IHUFXOXPTXRG OHYL H[WHULXV HOHSKDQWRSUDHQLWHEDW XQGH YHOXWPHGHQGL VROOHUV
PDJLVWUDFXUDQGRUXPYXOQHUXPLQVLJQLDSURIHUHEDW349. Un’ arte che offre alle altre discipline i 
SUDHFHSWD con i quali correggere i vizi della lingua e apprendere il OHSRV350. Il suo vero RIILFLXP 
è GRFWHVFULEHUHOHJHUHTXH per poter LQWHOOHJHUHSUREDUHTXH351. 
'LDOHFWLFD, invece, segue SDOOLGLRUSDXOXOXPIHPLQDVHGDFULDGPRGXPYLVXHWYLEUDQWLEXV
FRQWLQXD PRELOLWDWH OXPLQLEXV FXL FULQHV WRUWXRVL GHFHQWLTXH LQIOH[LRQH FUHVSDWL HW QH[LOHV
YLGHEDQWXU TXL WDPHQ GHGXFWL SHU TXRVGDP FRQVHTXHQWHV JUDGXV LWD IRUPDP WRWLXV FDSLWLV
FLUFXODEDQW XW QLKLO GHHVVH FHUQHUHV QLKLO VXSHUIOXXP GHWLQHUHV352: tali JUDGXV rivelano una 
progressiva conoscenza della materia, come le sei parti che la compongono (GH ORTXHQGRGH
HORTXHQGRGHSURORTXHQGRGHSURORTXLRUXPVXPPDGHLXGLFDQGRGHGLFWLRQH)353. Inoltre tra 
le mani la dama tiene LQ ODHYDTXLSSHVHUSHQVJ\ULV LPPDQLEXVLQYROXWXV LQGH[WUDIRUPXODH
TXDHGDP IORUHQWLEXV GLVFRORUD YHQXVWDWH FHUL VROOHUWHU HIILJLDWDH ODWHQWLV KDPL QH[X LQWHULXV
WHQHEDQWXU354: il serpente, nascosto sotto la veste, è pronto a colpire chi sia abboccato all’ amo 
della dialettica appunto, la sola che sa discernere il vero dal falso355, la cui presentazione, 
piuttosto prolissa, viene interrotta da Pallade e 'LDOHFWLFD, YHOXWUHSUHVVD tace. 
5KHWRULFD invece si presenta TXDHGDPVXEOLPLVVLPLFRUSRULVDFILGXFLDHJUDQGLRULVYXOWXV
HWLDPGHFRUH OXFXOHQWD IHPLQD LQVLJQLV, col petto ornato di gemme multicolori, con la JDOHD 
come copricapo e con armi fra le mani TXLEXV VH YHO FRPPXQLUH VROLWD YHO DGYHUVDULRV
YXOQHUDUH356, armi che scuote e con le quali riesce LQODFULPDVIOHFWHUHHWLQUDELHPFRQFLWDUHHW
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LQDOLRVHWLDPYXOWXVVHQVXVTXHFRQYHUWHUH357. La bellezza e la potenza persuasiva ed emotiva 
della retorica sono quindi le caratteristiche principali: 'LFHUHDSSRVLWHDGSHUVXDGHQGXP con 
l’ uso della parola358, seguendo il metodo ciceroniano delle cinque partizioni di cui si compone 
l’ arte retorica: LQYHQWLRGLVSRVLWLRHORFXWLRPHPRULDSURQXQWLDWLR359 . 
A questo punto segue un inno alla 6DSLHQWLD e un dialogo tra 6DWXUDe l’ autore, durante il 
quale la Sapienza stessa (o 3KLORVRSKLD) è definita WRW J\PQDVLRUXP DF WDQWRUXP KHURXP
PDWHU360, topos ricorrente anche nell’ iconografia cristiana361. Entra poi Geometria, preceduta da 
un abaco, UHV GHSLQJHQGLV GHVLJQDQGLVTXH RSSRUWXQD IRUPLV362, che con volto superbo porta 
nella mano destra un raggio, nell’ altra una VSKDHUDP VROLGDP363, strumenti utili quindi più al 
calcolo astronomico che alla geometria VWULFWR VHQVX, come si è già visto in Macrobio. 
Geometria, infatti, significa “ misurazione della terra” , argomento a cui la damigella dedica la 
prima parte della sua presentazione, secondo il concetto pragmatico romano degli 
DJULPHQVRUHV, per i quali questa disciplina serviva alla divisione delle terre, alla centuriazione, 
alla costruzione delle infrastrutture e degli edifici. Sostanzialmente lontane, invece, le 
interpretazioni geometriche di Euclide o di Archimede, poco presenti nell’ allegoria di questo 
libro364. 
$ULWKPHWLFD, QRELOLVVLPDHYHWXVWDWLV, si presenta nel settimo libro ornata di luce candida e di 
raggi di vario tipo che scendono dalla fronte, girando attorno al capo fino poi raccogliersi fra 
loro. La veste è ricca di panneggi e le dita congiunte, durante il saluto a Giove, formano il 
numero settecento, dieci e sette, gesto che Aritmetica spiega successivamente nella sua 
presentazione, cominciando dall’ uno, inteso, secondo il neopitagorismo e il neoplatonismo, 
come monade, fino al dieci e soffermandosi particolarmente sul numero sette (al quale dedica 
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 L. R. SHELBY, *HRPHWU\, in D. L. WAGNER (a cura di), 7KH6HYHQ/LEHUDO$UWV… , cit., p. 200. 
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due paragrafi: il 738 e il 739), numero delle sette parti dell’ uomo e della sua vita, così come 
descritto anche da Macrobio365. 
L’ ottavo libro è dedicato ad Astronomia, dopo che un satirico intermezzo, in cui Cupido 
risveglia con un bastone Sileno dal sonno, permette alla lettura una YDULDWLR tematica e stilistica 
(posta appunto a metà della presentazione del quadrivio). Il canto di 6DWXUD, che secondo 
Scarpa rappresenta l’ autore stesso366, precede l’ ingresso della damigella: (W HFFH JOREXV
TXLGDP OXFLV DHWKHULDH HW FRQFDYD SHUVSLFXL LJQLV DJJHVWLR XW DSSDUHEDW LQWUD VH TXDQGDP
YLUJLQHPFODXGHQVPLWL YHUWLJLQH VHQVLPYROXWXV LQODELWXU367 Astronomia porta in una mano 
una FXELWDOHPIXOJHQWHPTXHPHQVXUDP e nell’ altra un libro sul quale erano scritti SUDHPHWDWD
GLYXP LWLQHUD HW FXUVXV UHFXUVXVTXH VLGHUHL FXP LSVLV SRORUXP FDUGLQLEXV SUDHQRWDWL H[
PHWDOOLV GLYHUVLFRORULEXV368. Anche la sua presentazione verte sulle parti che compongono la 
disciplina (consistenti nei quattro elementi: acqua, aria, terra, fuoco) e sulle fonti (gli Egizi e, 
fra i Greci, Eratostene, Tolomeo, Ipparco), ma in verità Capella utilizzò studi astronomici 
descrittivi, come quelli di Arato di Soli, di Varrone, di Plinio il Vecchio e Vitruvio, non certo 
quelli teorici citati invece nel discorso369. 
L’ ultimo libro, il nono, è dedicato alla bellissima e incantevole (SUDHFFHOOHQWLVVLPD
IHPLQDUXP370) +DUPRQLD che anche Giove si compiace di ammirare. L’ ingresso è 
accompagnato dal suo canto, che commuove gli dei (si allude alla capacità persuasiva ed 
emotiva della musica), e da musici che le sfilano a destra e a sinistra (tra i quali vengono citati 
Silvano, Fauno, Orfeo, Amfione e Arione), mentre lei, al centro, sfila VXEOLPLV, con veste 
ornata da lamine d’ oro e sonagli che tintinnano OHQLWHU. 'H[WUD DXWHP TXRGGDP J\ULV
PXOWLSOLFLEXVFLUFXODWXPHWPLULVGXFWLEXVLQWHUWH[WXPYHOXWFOLSHXPJHVWLWDEDW«/DHYDDXWHP
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YLUJLQLVTXDPSOXUHVH[DXURDVVLPXODWDHSDUYDHTXHHIILJLHV WKHDWUDOLXPYROXSWDWXPUHOLJDWDH
DHTXHSHQGHEDQW371. +DUPRQLD appare come una figura celestiale, che, alla maniera di Venere, 
incanta per il suo aspetto e che, alla maniera di Orfeo, commuove i cuori degli ascoltatori. Ma 
la sua immagine va oltre, perché riguarda non solo tutti i piaceri destati grazie a lei, ma anche 
le sue basi aritmetiche, che permettono alla musica di realizzare il kosmos già descritto nel 
commento macrobiano e che poi diventerà un topos anche nella musicologia cristiana (come 
dimostra la scala di sette note di Guido d’ Arezzo nel X secolo): l’ analisi di Capella, riservata 
all’ armonia, è infatti divisa in sette parti, tante quante quelle riservate al ritmo372. Proprio al 
ritmo e ai toni +DUPRQLD dedica buona parte del suo canto, citando fra le sue fonti Teofrasto, 
Pitagora, Aristosseno, Asclepiade, Senocrate, Talete, Herofilo, Varrone (IX, 923-929) e, non 
citato, ma basilare per l’ autore, il 'HPXVLFD di Aristide di Mileto373. 
La ricca allegoria del 'HQXSWLLV qui presentata è stata ripresa più volte, come ad esempio 
dall’ irlandese Tatuino, che cita nel 'H SKLORVRSKLD l’ allegoria dell’ unione delle DUWHV con la 
Sapienza (6HSWHQD DODUXPPH FLUFXPVWDQWLD FLQJLW  YHFWD SHU DOPD SROL TXLV QXQF YROLWDUH
VROHVFRDEGLWDQXQFWHUUDHSHQHWUDQVHWLPDSURIXQGLVXP6DORPRQHVDJDFLRUHWYHORFLRU
(XUR  FODULRU HW 3KRHEL UDGLLV SUHWLRVLRU DXUR)374, ma anche nelle  iconografie pittoriche 
altomedievali, come testimonia lo Pseudo-Turpino al palazzo di Aix-le-Chapelle al tempo di 
Carlo Magno, o l’+LEHUQLFXV([XOin quello di Saint-Denis375, oppure nelle descrizioni poetiche 
di Alcuino376 o di Carlo il Calvo377, descrizioni queste nelle quali appare comune l’ espressione 
PDWHUQDWDUXP attribuita alla Sapienza, talvolta seduta in trono come in un poema anonimo del 
IX secolo378 o in una silloge dello stesso secolo379; ma è soprattutto in un carme di Teodulfo 
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che la connessione con Capella appare più chiara380, testo che descrive un’ immagine presente 
certamente in ambienti carolini, forse al palazzo di corte, dove l’ abate e vescovo studiò381, o a 
Fleury sur Loire: il poema illustra un piatto rotondo dove è impresso il mondo, all’ interno del 
quale emerge un albero. Ai suoi piedi siede *UDPPDWLFD, JLJQHUH HDP VHPHW VHX UHWLQHUH
PRQHQV (v. 4), ornata di un diadema e dotata nella mano sinistra di un flagello e nella destra di 
una spada, simboli spiegati dallo stesso autore SLJURVKRFXWDJDWUDGDWXWKDHFYLWLD (v. 7). Dal 
tronco si ergono due rami, la 5KHWRULFD a destra, la 'LDOHFWLFD a sinistra: la prima, LXURTXRG
HORTXLRSHUDJLWFLYLOLDPDJQR  OLWLEXVHWSRSXOLGHGHUH IUHQDVROHW (vv. 19-20), è chiamata a 
compiti amministrativi e civili, per i quali porta con sé il caduceo, ovvero la verga di Mercurio; 
la seconda, che in piedi risuona con le sue parole nel foro e seduta invece legge e governa le 
emozioni, è proposta con un’ effige analoga a quella di Capella: nella destra infatti nasconde un 
serpente, pronto a mordere l’ incauto e a discernere il vero dal falso382. La descrizione delle 
DUWHV segue poi una divisione tripartita della Filosofia, secondo lo schema di Isidoro di Siviglia 
e di Alcuino: Logica siede sul ramo della Dialettica; al di sopra sta Etica, che sta a vigilare sui 
PRUHV, divisa a sua volta in quattro parti, che rappresentano le virtù cardinali: Prudenza, 
Fortezza, Giustizia e Temperanza; l’ albero poi tende verso l’ alto e qui segue la descrizione 
della terza parte: la Fisica, che abbraccia le quattro DUWHV del quadrivio. La prima, l’ Aritmetica, 
tiene in mano i numeri e un volume; da essa sorgono (secondo la descrizione boeziana) la 
Musica (che conduce alla mistica, secondo le sue proprietà persuasive descritte sia da Capella 
che da Boezio) e la Geometria (che porta in mano, come nel 'HQXSWLLV, un raggio per misurare 
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la terra). Più in alto Astronomia, che con le braccia trattiene l’ immagine intera del mondo. A 
conclusione Teodulfo scrive: $UERU KDEHEDW HD HW IROLD HW SHQGHQWLD SRPD  VLFTXH
YHQXVWDWHPHWP\VWLFDSOXUDGDEDWLQIROLLVYHUEDLQSRPLVLQWHOOHJHUHVHQVXVKDHFFUHEUR
DFFUHVFXQW LOOD EHQH XVD FLEDQW (vv. 99-102): l’ albero delle DUWHV OLEHUDOHV produce “ buoni 
frutti” 383 che conducono l’ uomo DGDOWD (v. 105). 
%RH]LR
 
Anicio Manlio Torquato Severino Boezio, senatore romano, colto intellettuale presente alla 
corte di Teodorico, su indicazioni del suocero Simmaco tradusse e commentò l’ ,QWURGX]LRQH
DOO¶$ULWPHWLFD e il 'HPXVLFD di Nicomaco di Gerasa, la *HRPHWULD di Euclide e l’$VWURQRPLD 
di Tolomeo, e, seguace del neoplatonismo, aveva in animo di tradurre anche l’ intera opera di 
Platone e Aristotele. Dal 522 ottenne la carica di PDJLVWHURIILFLRUXP, ma, a causa dell’ invidia 
di corte, fu arrestato e punito con la morte per l’ accusa di tradimento384. 
 Proprio l’ eredità greca presente nell’ opera boeziana ha determinato la fortuna 
dell’ intellettuale romano, almeno fino al XIII secolo: un’ eredità presente sia negli DXFWRUHV 
citati nelle sue opere385, sia nella divisione bipartita della filosofia (teoretica e pratica, secondo 
il commentario di Porfirio intitolato ,VDJRJH386), sia nella trattazione delle discipline387. Ma 
greca è anche la distinzione dei WRSRL in principio e differenza, presentata nel 'H WRSLFLV
GLIIHUHQWLLV388 ela ripartizione delle DUWHV, che Boezio ricavò da Ammonio di Ermia, attivo ad 
Alessandria alla fine del V sec. a.C. Il filosofo romano, infatti, distingue, come l’ ellenista, le 
scienze che considerano il numero in se stesso (aritmetica) e in relazione ad altri numeri 
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(musica), la grandezza secondo le categorie dell’ immobilità (geometria) e della mobilità 
(astronomia)389, classificazione che determinò la nascita del termine TXDGULYLXP. Ancora 
eredità greca, ma neoplatonica, è lo scopo delle discipline: ,QWHU RPQHV SULVFDH DXFWRULWDWLV
YLURV TXL 3\WKDJRUD GXFH SXULRUH PHQWLV UDWLRQH YLJXHUXQW FRQVWDUH PDQLIHVWXP HVW KDXG
TXHPTXDP LQ SKLORVRSKLDH GLVFLSOLQLV DG FXPXOXPSHUIHFWLRQLV HYDGHUH390: ciò significa che 
attraverso la VFLHQWLD, per gradi, si raggiunge la Verità, ovvero si sale DG LQWHOOLJHQWLDH
FHUWLRUD391. 
 L’ opera più importante di Boezio riguardante le DUWHV OLEHUDOHV è il 'H LQVWLWXWLRQH
DULWKPHWLFDH, non solo perché vi compare per la prima volta il termine TXDGULYLXP o perché 
l’ autore spiega il fine della VDSLHQWLD e la disposizione delle discipline, ma anche perché è la 
più citata dei testi del filosofo dai matematici dei secoli successivi. Primo scritto di Boezio, 
come dimostra la lettera dedicatoria a Simmaco, il trattato si divide in due libri, di cui il primo, 
a detta del filosofo romano, è un GLJHVWXP, in cui si presenta la disciplina nei suoi caratteri 
fondamentali, vista la sua destinazione ai principianti392; mentre il secondo, oltre a completare 
l’ analisi dell’ aritmetica, è dedicato alla geometria e alle proporzioni, un argomento di cui 
Boezio si occupa anche nel 'HLQVWLWXWLRQHPXVLFDH.  
 Per quanto riguarda la trattazione della musica prevale anche in essa il modello 
pitagorico e platonico, perché l’DUV viene considerata non solo utile alla speculazione teoretica, 
ma anche meta dell’ apprendimento nel sistema boeziano, grazie alla persuasione emotiva393. In 
Boezio prevale perciò un approccio disciplinare filosofico e morale, visto che, come scrive nel 
'HFRQVRODWLRQHSKLORVRSKLDH, la scienza DELQIHULRUHDGVXSHULXVHOHPHQWXPHVVHWDVFHQVXV394. 
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 R. GIACONE, $UWLOLEHUDOLHFODVVLILFD]LRQH… , cit.,pp. 61-62. Per quanto riguarda le analogie con l’ opera di 
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 BOETHDULWKP 1, 3-6. 
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 Id. 1, 65-66. 
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 M. MASI, $ULWKPHWLF… , cit., p. 153. 
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 U. PIZZANI, ,OILORQHHQFLFORSHGLFR… , cit.,p. 682; M. MASI, %RHWKLXVDQGWKH,FRQRJUDSK\… , cit.,p. 66; T. 
C. KARP, 0XVLF… , cit., p. 171. 
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 BOETHFRQV. 1, 1, 16, in CSEL XCIV. Infatti Guido d’ Arezzo considererà la classificazione di Boezio utile 
per i filosofi, non per i cantanti (cfr. Guido d’ Arezzo, (SLVWRODGHLJQRWRFDQWX, cit. in T. C. KARP, 0XVLF… , cit., 
p. 175). Tale approccio determinerà l’ analoga visione delle DUWHV OLEHUDOHV in Dante: &ROYLVR ULWRUQDL SHU WXWWH
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&DVVLRGRUR,QVWLWXWLRQHV
Anche Flavio Magno Aurelio Cassiodoro, come Boezio, divenne PDJLVWHU RIILFLRUXP di 
Teodorico dopo che il filosofo romano era caduto in disgrazia. Notevole la sua fortuna nella 
scuola medievale, forse grazie anche alla semplicità schematica nella trattazione delle DUWHV395, 
trattazione volta “ to promote and facilitate the study of the liberal arts” 396. Dopo il 537 tentò 
prima di fondare una scuola cristiana a Roma, come egli stesso racconta nelle ,QVWLWXWLRQHV397, 
ma non riuscendoci a causa dell’ invasione bizantina, si trasferì  nella sua Calabria, e 
precisamente a Vivarium, presso il golfo di Squillace, descritto come un ORFXVDPRHQXV assai 
idoneo per lo studio delle lettere umane e divine398. Qui fondò un monastero ispirato alla regola 
benedettina, con grande apertura allo studio delle lettere profane, propedeutiche a quelle divine 
grazie alla formazione retorica e dialettica, come nella visione agostiniana, in “ una matura 
consapevolezza storica” 399. La scuola fondata da Cassiodoro mirava, secondo l’ esperienza della 
scuola cristiana di Alessandria e quella ebraica di Nisibi400, ad un attento studio dei testi (assai 
numerosi a Vivarium, grazie alla ricca biblioteca, descritta a grandi linee nelle opere 
cassiodoree), criticamente editi sulla base delle testimonianze dei codici401, e alla formazione di 
un gruppo di validi copisti (in possesso di un’ accettabile conoscenza del latino letterario).  
Il PDJLVWHU calabrese divise il suo trattato sulle DUWHV cioè le ,QVWLWXWLRQHVin due parti: 
la prima dedicata alle GLYLQDH OLWWHUDH (libro primo), la seconda alle VDHFXODUHV OLWWHUDH (libro 
secondo)402. L’ opera costituisce una considerevole “ bibliographie analytique” , come la 
                                                                                                                                                     
TXDQWHOHVHWWHVSHUHHYLGLTXHVWRJORERWDOFK¶LRVRUULVLGHOVXRYLOVHPELDQWHHTXHOFRQVLJOLRSHUPLJOLRUH
DSSURERFKHO¶KDSHUPHQRHFKLDGDOWURSHQVDFKLDPDUVLSXRWHYHUDPHQWHSURER(3DUDGLVR XXII, 133-138). 
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 D. L. WAGNER, 7KH6HYHQ/LEHUDO$UWVDQG&ODVVLFDO6FKRODUVKLS… , cit., p. 20. 
396
 J. LESLIE WEBBER, $Q ,QWURGXFWLRQ WR'LYLQH DQG+XPDQ5HDGLQJV E\&DVVLRGRUXV 6HQDWRU, Columbia 
University Press, New York 1946, p. 41. Cfr. anche P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 22. 
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 CASSIOD. ,QVW. 1,3UDHIDWLR, 1 
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 Ibid. 1, 29, 1; CASSIOD. 9DU XII, 15, 2. 
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 ARICO’  G., &DVVLRGRURHODFXOWXUDODWLQD, in S. LEANZA (a cura di), $WWLGHOODVHWWLPDQDGLVWXGLVX)ODYLR
0DJQR$XUHOLR&DVVLRGRUR … , cit., p. 173. 
400
 CASSIOD.,QVW 1, 3UDHIDWLR. 
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 Id.1, 2. 
402
 Il libro dedicato alle VDHFXODUHVOLWWHUDH è stato composto prima di quello riservato alle GLYLQDHOLWWHUDH, visto 
che per l’ autore l’ esegesi cristiana si fonda sui classici, come afferma nel commento ai Salmi (CASSIOD ,Q
SVDOP 31, 11). 
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definisce Holtz403, ritenuta assai preziosa dallo stesso Cassiodoro, e che non passò inosservata 
neppure alle critiche dei rigoristi, come Gregorio Magno, autore di una lettera al riguardo404. 
Una bibliografia che descrive il contenuto della biblioteca di Vivarium (e il sapere dello stesso 
Cassiodoro), disperso dopo la morte del fondatore presumibilmente a causa dell’ impianto 
esclusivamente scolastico dell’ unico monastero405, che non trovò eredi, ma che divenne una 
colonna portante del sistema scolastico successivo, in particolare di quello carolino, come 
dimostrano le citazioni presenti in Alcuino e in Rabano Mauro, ma soprattutto come rivelano i 
mss. Chartres, BM, 92, Erfurt, Amplon, 2° 10 e St. Gallen, Stiftsbibl., 855. Il primo, perduto 
durante la seconda guerra mondiale, ma copiato nel secondo manoscritto, conteneva un 
originale delle ,QVWLWXWLRQHV, o almeno del secondo libro, oltre ad estratti ([ OLEUR EUHYLDULR
3DXOLDEEDWLV e alla grammatica di Giuliano da Toledo; questo codice rimanda nella scrittura 
all’ ambiente cassinese, dove soggiornava il maestro carolino Paolo Diacono, che dovette avere 
tra le mani il testo cassiodoreo proveniente da Siviglia e usato da Isidoro406. Il St. Gallen, 
Stiftsbibl., 855, che riporta solo il secondo libro delle ,QVWLWXWLRQHV, vergato nell’ area della 
Germania occidentale agli inizi del IX secolo407, conferma la divisione dell’ opera: se il primo 
libro era ormai perso, il secondo invece continuava a diffondersi grazie al contenuto 
enciclopedico. 
A Cassiodoro dunque va il merito di essere il primo enciclopedista cristiano, visto che 
Agostino si occupò esclusivamente del trivio e Boezio del quadrivio. Il manuale scolastico 
vivariense, infatti, redatto attorno al 562408, ha come esplicito obiettivo di indicare TXDH
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 L. HOLTZ, 4XHOTXHVDVSHFWVGHODWUDGLWLRQHWGHODGLIIXVLRQGHV,QVWLWXWLRQV, in S. LEANZA (a cura di), $WWL
GHOODVHWWLPDQDGLVWXGLVX)ODYLR0DJQR$XUHOLR&DVVLRGRUR… , cit., p. 283. 
404
 GREG. M.(SLVW8, 30. 
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 Secondo Donnini la fine della biblioteca di Vivarium sarebbe stata determinata anche dal tipo di studio 
esclusivamente biblico e non agiografico che si conduceva nel monastero (CASSIODORO, /H,VWLWX]LRQL… , cit.,  
pp.37-9). 
406
 L. HOLTZ, 4XHOTXHVDVSHFWVGHODWUDGLWLRQ… , cit.,p. 286. 
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 Id., p. 290; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWV DQG /LEUDULHV LQ WKH $JH RI &KDUOHPDJQH, Cambridge University 
Press, Cambridge 1994, p. 113. 
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 CASSIODORO, /H,VWLWX]LRQL… , cit., p. 16. 
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OHJHQGDVXQWKLVGXREXVOLEULVDSWLVVLPHVXLVORFLVHWEUHYLWHULQGLFDQWXU409, per imitare VFLOLFHW
HRV TXL FRUSRUHDP GHVLGHUDQW KDEHUH VRVSLWDWHP410. Secondo l’ autore DUWLEXV DF GLVFLSOLQLV
OLEHUDOLXP OLWWHUDUXP SDXFD OLEDQGD VXQW, ma in esse LQGLFLD IXLVVH VHPLQDWD TXDH SRVWHD
GRFWRUHV VDHFXODULXP OLWWHUDUXP DG VXDV UHJXODV SUXGHQWLVVLPH WUDQVWXOHUXQW411, secondo il 
tema agostiniano del IXUWXP412. Il possesso dei libri, XQGH HW VDOXV DQLPDH HW VDHFXODULV
HUXGLWLR SURYHQLUH PRQVWUDWXU413 avviene per gradi, come la scala di Giacobbe, XW SULPXP
W\URQHV &KULVWL SRVWTXDP SVDOPRV GLGLFHULQW DXFWRULWDWHP GLYLQDP LQ FRGLFLEXV HPHQGDWLV
LXJL H[HUFLWDWLRQH PHGLWHQWXU GRQHF LOOLV ILDW 'RPLQR SUDHVWDQWH QRWLVVLPD QH YLWLD
OLEUDULRUXP LPSROLWLV PHQWLEXV LQROHVFDQW414. Un programma ben preciso dunque, che vede 
innanzitutto l’ apprendimento della lettura, poi lo studio mnemonico della Sacra Scrittura ed 
infine la scrittura, per la quale Cassiodoro indica ai copisti un elenco di manuali grammaticali 
da seguire, tra i quali quelli di Palemone, Foca, Probo, Censorino, Agostino, Sacerdote e 
Donato, il preferito TXL WH SRVVLW GH KDF UH EUHYL FRPSHQGLRGLOLJHQWHU LQVWUXHUH415. Tuttavia 
l’ indicazione di Donato interessa “ un lettore bramoso di saperne di più” 416, il che significa che 
le indicazioni grammaticali non venivano del tutto comprese dai chierici vivariensi, i quali 
evidentemente possedevano un’ istruzione rudimentale; per loro quindi Cassiodoro compose 
alla fine della sua vita (all’ età di 92 anni) un manuale più sintetico al riguardo, intitolato 'H
RUWRJUDSKLD417. Per quanto riguarda la dialettica e la retorica, esse sono distinte in Cassiodoro 
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 Id. 1, 27-28. 
413
 Id. 1, 3UDHIDWLR, 1 
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 Id. 1, 3UDHIDWLR, 2 
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 Id.. 1, 15, 12. Cfr. anche 1, 3UDHIDWLR, 9. 
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 F. DELLA CORTE, /DSRVL]LRQHGL&DVVLRGRURQHOODVWRULD«FLW, p. 33. 
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 Cassiodoro era consapevole che tutti i monaci non potevano possedere uguali competenze grammaticali, 
perché, oltre alle indicazioni già fornite e ad una veloce trattazione della grammatica nella seconda parte, nel 
manuale suddivide i monaci in tre schiere: quelli che si occupavano dei lavori manuali, per i quali cita le opere 
agrimensorie latine; quelli che si occupavano di medicina (includendo così tale arte pratica nelle KXPDQDHOLWWHUDH 
ma non andando oltre il simbolico numero sette), per i quali cita Ippocrate, Galeno, Dioscoride e Celio Aurelio; 
quelli dediti alla scrittura, per i quali cita i trattati di ortografia e dà precise indicazioni per gli emendamenti delle 
Pagine Sacre (,QVWLWXWLRQHV 1, 30, 1). Inoltre Cassiodoro afferma di “ LVWUXLUHLIUDWHOOLVHPSOLFLHLQFROWL”  (1, 15, 2), 
precisazione presumibilmente introdotta in una delle ultime redazioni delle ,QVWLWXWLRQHV. Analoga preoccupazione 
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secondo l’ autorità di Varrone418; la prima è trattata come la disciplina della Logica, basata 
principalmente sull’ insegnamento aristotelico (ma l’ autore cita anche Apuleio e Mario 
Vittorino, oltre ad un accenno a Capella, di cui scrive di non essere al momento in possesso, 
ma “ è meglio che quello non vada un giorno o l’ altro perduto” 419); la seconda invece si fonda 
sulla topica ciceroniana, e ha come fine l’ uso della memoria, una buona pronuncia e un uso 
perfetto della voce (funzionali alla OHFWLR dei testi sacri e al canto dei Salmi)420.  
Segue poi la trattazione della PDWKHPDWLFD, VFLHQWLD « TXDH DEVWUDFWDP FRQVLGHUDW
TXDQWLWDWHP421, suddivisa in un quadrivio, termine che Cassiodoro non usa mai, ma reso con 
l’ analoga espressione TXDWWULIDULDHPDWKHVLVLDQXDH. L’ aritmetica è improntata sulle pagine di 
Boezio, a cui vengono aggiunti Apuleio e Nicomaco, ma, a differenza di questi, Cassiodoro ne 
giustifica lo studio in funzione dell’ aritmologia, basata sulle Sacre Scritture e utile ai monaci, 
tanto che considera Abramo padre dell’ aritmetica e dell’ astronomia422. Per quanto riguarda la 
musica, se per Agostino è “ la scienza del ben modulare” , per Cassiodoro è invece “ la scienza 
del ben disporre secondo un ritmo”  in relazione ai suoni423, al fine di ottenere la capacità 
persuasiva424. Molto più breve rispetto alla musica è la trattazione della geometria, definita da 
Boezio “ la scienza della grandezza immobile” , alla cui definizione Cassiodoro aggiunge “ e 
delle figure” 425, secondo gli (OHPHQWD di Euclide, precedentemente tradotti dal PDJLVWHU 
romano. L’ astronomia, infine, riguarda le leggi che regolano il movimento degli astri secondo 
il volere di Dio (e, per confermarlo, Cassiodoro cita la cometa che annunciò la nascita di 
Cristo), e come fonti usa il perduto 'HIRUPDPXQGL di Seneca (un compendio delle 1DWXUDOHV
4XDHVWLRQHV), il 'HDVWURORJLD di Varrone e l’ opera di Tolomeo (tradotto da Boezio). 
                                                                                                                                                     
emerge nell’$GPRQLWLRJHQHUDOLVdove si dice: “ 6LRSXVHVWHYDQJHOLXPSVDOWHULXPHWPLVVDOHVFULEHUHSHUIHFWDH
DHWDWLVKRPLQHVVFULEDQWFXPRPQLGLOLJHQWLD”  (can. 72, 7 in MGH&DSLW5HJ)UDQFI 60). 
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 “ Sono come nella mano dell’ uomo il pugno chiuso e la palma aperta”  CASSIOD ,QVW 2, 3, 2). Cfr. anche 
ALCUIN. 'LDOHFW., in PL CI, 953 A. 
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 CASSIOD,QVW 2, 3, 20. 
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La trattazione dei contenuti, quindi, mantiene intatta la tradizione enciclopedica, ma il 
testo di Cassiodoro si distingue dai precedenti per la ricca bibliografia, tra cui, RFWDYXP
DUPDULXP, i testi greci426, da lui tradotti perché GXOFLXVHQLPDEXQRTXRTXH VXVFLSLWXU TXRG
SDWULR VHUPRQH QDUUDWXU427, oltre agli scritti di Agostino e dei vari Padri della Chiesa, di 
Varrone (anche se letto non direttamente), Virgilio e Quintiliano428. 
,VLGRURGL6LYLJOLD(W\PRORJLDH
Isidoro di Siviglia presenta numerose analogie con la figura di Cassiodoro: entrambi 
poligrafi, si occuparono di storiografia (scrivendo entrambi sui Goti), appassionati di cultura 
biblica e sapere profano, considerati “ agents de transmission” 429 del sapere enciclopedico; ma 
Isidoro si distingue dal senatore calabrese per il contesto familiare (il primo apparteneva 
all’ aristocrazia senatoria, il secondo proveniva da una famiglia romana originaria di 
Cartagena), per il FXUVXVVWXGLRUXP (il primo aveva seguito il FXUVXV tradizionale; il secondo, 
invece, era stato istruito dal fratello maggiore, Leandro, vescovo di Siviglia), per la scelta di 
vita (il primo si ritirò dal mondo, il secondo invece visse tra la gente ricoprendo la carica di 
vescovo), per i diversi destinatari della loro produzione (prevalentemente illetterati per 
Cassiodoro; talvolta già letterati, come il re visigoto Sisebuto, per Isidoro)430. 
 La stesura dei venti libri delle (W\PRORJLDH occupa gli ultimi vent’ anni di vita del 
vescovo Isidoro, scritti su invito di Braulione, suo collega di Saragozza, che in una lettera del 
625 lo rimprovera per non avergli ancora inviato una copia del libro, che lui stesso aveva 
esortato a scrivere431. La miscellanea riguarda le DUWHV OLEHUDOHV nei primi tre libri ('H
JUDPPDWLFD'H UKHWRULFD HW GLDOHFWLFD'HPDWKHPDWLFD), ma parla anche di medicina, temi 
giuridici, teologia, politica, ingegneria, il tutto sottoposto ad un’ attenta analisi etimologica, con 
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429
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 Id.,pp. 73-7. 
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 ISIDORO DI SIVIGLIA, (WLPRORJLH, introduzione, trad. e note di A. VALASTRO CANALE, UTET, Torino 
2004, p. 20. 
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la quale l’ autore intende restaurare, sulla base della lingua latina, l’ armonia tra il linguaggio 
divino, che si riflette nell’ unicità della lingua del popolo eletto (l’ ebraico), e quello umano, 
frantumato nella molteplicità delle lingue pagane. Perciò, sulla base di questa premessa 
culturale, Isidoro, grazie alle lunghe ore di studio nella biblioteca di Siviglia (tra le opere lette 
anche il 'HQXSWLLVGLCapella), costruisce una serie di schede etimologiche che compongono 
l’ intero FRUSXV, in cui la capacità mnemonica e le conoscenze grammaticali hanno 
evidentemente un ruolo preponderante. Da questi due strumenti infatti l’ autore ricava le 
etimologie del sapere, talvolta usando più l’ intuizione analogica che la verifica testuale, come 
dimostra ad esempio la spiegazione del termine cadavere, ricavato da D FDGHQGR TXLD LDP
VWDUHQRQSRWHVW432. 
 L’ intero primo libro è dedicato alla grammatica, della quale Isidoro presenta non tanto 
le definizioni, ma la sua struttura, come le parti del discorso, la metrica, l’ ortografia, le figure 
retoriche, l’ etimologia, i barbarismi, i tropi; il secondo libro, invece, è suddiviso tra la retorica, 
intesa come EHQH GLFHQGL VFLHQWLD433 (distinta dalla grammatica, che invece è ORTXHQGL
SHULWLD434), e la dialettica, GLVFLSOLQDDGGLVVHUHQGDVUHUXPFDXVDVLQYHQWD435, che si differenzia 
dalla prima secondo l’ immagine della mano chiusa o aperta citata da Cassiodoro e proveniente 
dai 'LVFLSOLQDUXP OLEUL di Varrone436. Alla base dell’ ottimo oratore Isidoro pone la capacità 
mnemonica e l’ onestà, secondo l’ antico adagio catoniano e ciceroniano del YLUERQXVGLFHQGL
SHULWXV. Per quanto riguarda la PDWKHPDWLFD poco spazio è dedicato all’ aritmologia, così come 
brevi sono pure le trattazioni relative alle altre discipline, ad eccezione della musica. 
L’ enciclopedia del vescovo spagnolo, la più corposa tra quelle qui presentate, ebbe una 
vasta diffusione, come dimostrano i più di mille codici conservati e il numero infinito di 
citazioni da parte degli autori successivi fino all’ età carolina, un successo forse determinato 
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anche dalle buone capacità didattiche di Isidoro, testimoniate da Ildefonso di Toledo437. Il 
vescovo di Siviglia, inoltre, si preoccupò dell’ istruzione dei chierici, come rivela la 5HJXOD
PRQDFKRUXP redatta fra il 615 e il 618: 2PQHVFRGLFHVFXVWRVVDFUDULLKDEHDWGHSXWDWRVDTXR





Qual è lo stato delle DUWHV OLEHUDOHV in età carolina? Gregorio di Tours sostiene che ai 
suoi tempi in tutta la Gallia non esistevano più né buoni grammatici né buoni retori, per la 
graduale scomparsa delle scuole pubbliche, che aveva ristretto notevolmente il numero dei 
letterati439. Una situazione confermata anche da Alcuino, che, riferendosi alla riforma 
scolastica da lui promossa e al suo impegno in tal senso, parla della fioritura di un KRUWXV
FRQFOXVXV in relazione ad una situazione precedente da terra incolta, se non da deserto. Lo 
conferma il numero dei codici antecedenti al IX sec. che si sono conservati: nei &RGLFHV/DWLQL
$QWLTXLRUHV se ne contano 1811, poca cosa in confronto ai 6000 del secolo carolino440.  
Nel VII secolo il sapere enciclopedico viene recuperato dagli anglo-sassoni, tra i quali 
Beda, e Bonifacio441. Il loro insegnamento prevedeva l’ apprendimento della lettura, del canto e 
del computo, e solo in un secondo momento, e non per tutti, della scrittura. La lettura e il canto 
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439
 Lo stesso Gregorio di Tours scrive: “ 6HG SULXV YHQLDP OHJHQWLEXV SUDHFRU VL DXW LQ OLWWHULV DXW LQ VLOODELV
JUDPPDWLFDPDUWHPH[FHVVHURGHTXDDGSOHQHQRQVXPLQEXWXV”  (GREG. TUR. )UDQF., SUDHIDWLR). 
440
 J. J. CONTRENI, &DUROLQJLDQ/HDUQLQJ… , cit.,p. 10, nota 32. Sulla situazione e sull’ evoluzione culturale in 
Europa occcidentale tra il VI e l’ VIII secolo cfr. P. RICHE, (GXFD]LRQH H FXOWXUD… , cit.; G. POLARA, 
/HWWHUDWXUDODWLQDWDUGRDQWLFDHDOWRPHGLHYDOH, Jouvence, Roma 1987. 
441
 B. BISCHOFF, ScriptoriaHPDQRVFULWWL… ., cit.,pp. 479-504; G. POLARA, /HWWHUDWXUDODWLQD… , cit., pp.203-
6; pp. 222-36. 
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erano in effetti indispensabili per la recitazione dell’ ufficio divino, che poteva tuttavia essere 
appreso anche mnemonicamente, come spesso richiedeva il maestro442.   
Si imparavano innanzitutto le lettere dell’ alfabeto, per poi passare alle sillabe, alle 
parole e infine alle frasi443, per formare uno scolaro capace di esprimersi e di dire cose 
moralmente corrette444. Da Beda in poi circolavano manuali cristiani per l’ apprendimento della 
lettura, cioè manuali in cui gli H[HPSOD erano tratti dalle Sacre Scritture o dai Padri della 
Chiesa, appresi a memoria fino al sonno, come si legge nel Cantico dei Cantici: “ Io dormo e il 
mio cuore vigila” 445 e come amano talvolta sottolineare gli agiografi446. Il canto poi, inserito 
nel programma scolastico carolino, era ritenuto tanto importante che frequentemente si legge di 
richieste di maestri di coro447; lo studio consisteva soprattutto nell’ apprendere il canto 
gregoriano per l’ ufficio divino448. L’ insegnamento elementare, infine, prevedeva anche il 
computo, ovvero il calcolo finalizzato allo studio del calendario liturgico. Il metodo 
d’ insegnamento si basava sull’ esame e la risoluzione di alcuni problemi presentati come giochi 




                                                
442
 P. RICHE, /H VFXROH H O¶LQVHJQDPHQWR… , cit., p. 231. Si potrebbe anche supporre che le numerose 
abbreviazioni della scrittura dei secoli alto medievali siano un’ indicazione precisa della memorizzazione dei testi 
sacri, perché il OHFWRU non aveva bisogno del testo integrale, ma solo delle iniziali della parola, che lo avviassero 
alla recitazione. 
443
 Remigio d’ Auxerre, in PL CXXXI, 845 cit. da P. RICHE, /H VFXROH H O¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 231. Cfr. 
anche 'HJUDPPDWLFD di Alcuino, in PL CI, 854 B-902 B. 
444
 Sulla contiguità fra l’ esposizione corretta  e la correttezza morale in Alcuino cfr. M. ROGER, /¶HQVHLJQHPHQW
GHVOHWWUHVFODVVLTXHV… , cit.,pp. 321-6; C. LEONARDI, $OFXLQRHODVFXRODSDODWLQDOHDPEL]LRQLGLXQDFXOWXUD
XQLWDULD in 1DVFLWD GHOO¶(XURSD HG (XURSD FDUROLQJLD XQ¶HTXD]LRQH GD YHULILFDUH, Centro Italiano di Studi 
sull’ Alto Medioevo, Spoleto 1981, pp. 473-9. 
445
 Ct 5, 2. 
446
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 231. Cfr. 9LWD5XVWLFXODH VI, in MGH6FULSWUHU0HURY, IV 
342: 1DPIHUWXUDOLTXDQGRGXPLQIDQVSVDOPRVSDUDUHWHWXWDGVROHWLQIDQWLDVRPQRRFFXSDUHWXUUHFXPEHQVLQ
JHQXD XQL GH VRURULEXV SVDOPXP HW LSVD LQ DXUH GLFHEDW4XDHPR[ XW H[SHUJHIDFWD IXLVVHW WDPTXDP VL HXP
OHJLVVHWLWDPHPRULWHUUHFHQVHEDWLPSOHQVLOOXGVFULSWXUDHGLFWXP(JRGRUPLRHWFRUPHXPYLJLODW 
447
 Al riguardo cfr. la richiesta a Carlo Magno da parte di Leidrado, vescovo di Lione, di inviargli un maestro del 
coro ((SLVWROD XXX in MGH, (SLVW II 542-4). 
448
 T. C. KARP, 0XVLF… , cit., pp. 178-9. 
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GHLQGH&GLYLGHSHU,,,,4XDUWDSDUVFHQWHQDULL;;96LYHHUJR;/YLFLHVTXLQTXLHVVLYH;;9
TXDGUDJLHVGXFWLPLOOHQDULXPLPSOHQWQXPHUXP7RWHUJRLELGHPRYHVFROORFDULSRVVXQW449. 
Sulla scia della riforma scolastica avviata da Carlo Magno si diffondono centri 
scolastici nell’ impero e con essi i maestri, tra i quali Alcuino, Pietro da Pisa, Paolo Diacono, 
Paolino d’ Aquileia, Rabano Mauro, Lupo di Ferrières, che utilizzano i testi enciclopedici 
tardoantichi e altomedievali per il loro insegnamento. Con quale scopo? Nell’ alto medioevo, 
come sostiene Claudio Leonardi, non esiste un’ opposizione OLWWHUDWXVLOOLWWHUDWXV, se è vero che 
Benedetto da Norcia è considerato VFLHQWHU QHVFLXV HW VDSLHQWHU LQGRFWXV, mentre l’ illetterato 
Carlo Magno avvia il noto programma scolastico450. Entrambi quindi, tanto il letterato, che 
conosce il latino letterario, quanto l’ illetterato, hanno la funzione di ricondurre ogni cosa a Dio; 
al maestro perciò è richiesta la capacità di riportare nell’ alveo della spiritualità cristiana le DUWHV
OLEHUDOHV con una coscienza unitaria di tutto il sapere, pagano e cristiano, un sapere 
enciclopedico dunque, perché nella sua globalità esso porta a Dio. Una professione quindi che 
pone il maestro nella condizione non solo di erudire, ma soprattutto di guidare gli studenti dalle 
VDHFXODUHV alle GLYLQDHOLWWHUDH, un maestro che ha anche una funzione etica (come è previsto 
dalla cospicua legislazione scolastica carolingia451). 
In età carolina le sette arti liberali sono relative a un’ istruzione superiore, tanto che 
Odone di Tours ha 19 anni quando inizia lo studio dell’$UVPDLRUdi Donato e dell’ opera di 
Prisciano. La trattazione della grammatica non riguarda più l’ apprendimento delle competenze 
di base, quali la lettura o la scrittura, ma la comprensione delle strutture morfosintattiche della 
lingua latina e degli autori pagani e cristiani452. Assieme alla grammatica, si impara la retorica, 
fondata sulla lettura e l’ apprendimento mnemonico di passi scelti tratti da autori quali i poeti 
                                                
449
 Il testo, edito in PL CI, 1150 D-1151 A, è attribuito ad Alcuino. Sull’ insegnamento elementare cfr. P. RICHE, 
/HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 230-5. 
450
 C. LEONARDI, /¶LQWHOOHWWXDOHQHOO¶$OWR0HGLRHYR, in ,OFRPSRUWDPHQWRGHOO¶LQWHOOHWWXDOHQHOODVRFLHWjDQWLFD, 
Istituto di Filologia Classica e Medievale, Genova 1980, pp. 123-39. 
451
 Cfr. l’(QF\FOLFD GH OLWWHULV FROHQGLV (par. 1.4.2), il &RQFLOLXP )UDQFRIXUWHQVH (par. 1.4.3) e il &RQFLOLXP
5LVSDFHQVH(par. 1.4.3). 
452
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 255-6. Alcuino ritiene utile la grammatica, TXLDUHFWLORTXLXP
VLQH JUDPPDWLFD HVVH QRQ SRWHVW ,WHP VL UXVWLFLWDV PDOH HVW >«@ TXLD KRPR DEVTXH JUDPPDWLFD UXVWLFXV HVW  
(ALCUIN. 'LDOHFW in PL CI, 965 D-966 A). 
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Virgilio e Lucano o i prosatori Quintiliano, Mario Vittorino, Fortunaziano e Cicerone, autori 
che costituiscono la biblioteca di Cassiodoro. Progredendo nella conoscenza dei testi, viene 
richiesta anche la produzione di VXDVRULDHeFRQWURYHUVLDH, spesso in forma dialogica, com’ era 
consuetudine nella presentazione delle DUWHV e come si può osservare nel 'H UKHWRULFD HW
YLUWXWLEXV di Alcuino453. Assieme ai versi e alla prosa si trattava anche di diritto, per il quale era 
frequente l’ uso del V libro del 'HQXSWLLV di Capella o del V libro delle (W\PRORJLDH di Isidoro 
o di loro compendi454.  
La dialettica, definita da Rabano Mauro GLVFLSOLQD UDWLRQDOLV TXDHUHQGL GLIILQLHQGL HW
GLVVHUHQGL455 e da Alcuino DGLQYHQLHQGDVUHVDFXWLRU456, rappresenta nella tradizione cristiana 
la trattazione della logica e la definizione della scienza. Tuttavia, la scarsa considerazione che 
gli anglosassoni, tra cui Beda e Aldelmo, avevano nei riguardi di questa disciplina, i cui 
maestri erano ritenuti “ patriarchi degli eretici” 457, determinò uno svilimento della materia e un 
suo scarso impiego, tanto che Alcuino, rivolgendosi ad una monaca al tempo della controversia 
sull’ adozionismo, spiega il concetto di sostanza sulla scorta di definizioni grammaticali458. Fu 
grazie a Giovanni Scoto e agli irlandesi dalla seconda metà del IX secolo che la dialettica 
ritrovò il suo posto nell’ insegnamento459. 
La PDWKHPDWLFD, invece, mantiene un ruolo privilegiato sia per l’ uso pratico che se ne 
fa (nello studio della musica e del canto, nella spiegazione dell’ universo, nell’ architettura), così 
come sottolineato da Isidoro: 5DWLR QXPHUL FRQWHPQHQGD QRQ HVW LQPXOWLV HQLP VDQFWDUXP
6FULSWXUDUXP ORFLV TXDQWXP P\VWHULXP KDEHDQW HOXFHW 1RQ HQLP IUXVWUD LQ ODXGLEXV 'HL
GLFWXPHVW2PQLDLQPHQVXUDHWQXPHURHWSRQGHUHIHFLVWL460 Per il computo sono in uso due 
manuali scolastici: il 'H WHPSRUXP UDWLRQH di Beda e il 'H FRPSXWR di Rabano Mauro, 
                                                
453
 PL CI, 919. Sul programma scolastico di Alcuino cfr. P. RICHE, 'DOO¶HGXFD]LRQHDQWLFD… , cit., pp. 44-8. 
454
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 262-9. 
455
 RABAN&OHU,QVW 3, 20, in PL CVII, 397 C. Cfr. anche ALCUIN. 'LDOHFW in PL CI, 952 D. 
456
 ALCUIN.'LDOHFW in PL CI, 949 B. 
457
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 270. 
458
 ALCUIN(SLVW 204, in MGH(SLVW IV 337. 
459
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 269-75. 
460
 ISIDRULJ 3, 4, 1, in PL LXXXII, 155 C. 
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presentati entrambi in forma dialogata, mentre per la geometria circolano le traduzioni di 
Boezio degli (OHPHQWD di Euclide, anche se hanno maggior diffusione le brevi trattazioni 
compendiate del III libro delle (W\PRORJLDH di Isidoro o del VI libro del 'H QXSWLLV di 
Capella461. Tuttavia rare sono le opere riguardanti il quadrivio, se a Saint Riquier nell’ 831 si 
trovano ventisei codici grammaticali, e solo uno di medicina e uno del quadrivio, mentre nel 
catalogo di Notre Dame di Parigi nell’ XI sec. non v’ è neppure una copia di opere relative alle 
discipline matematiche. Anche gli insegnanti di scienze matematiche dovevano essere rari, se 
Abbone di Saint Germain des Prés e Odone di Tours devono trasferirsi in cerca di un maestro 
del quadrivio462. La musica è associata spesso con la pratica del canto sacro, come dimostra la 
seguente affermazione di Rabano Mauro: +DHFHUJRGLVFLSOLQDWDPQRELOLVHVWWDPTXHXWLOLVXW
TXL HD FDUXHULW HFFOHVLDVWLFXP RIILFLXP FRQJUXH LPSOHUH QRQ SRVVLW 4XLGTXLG HQLP LQ
OHFWLRQLEXVGHFHQWHUSURQXQWLDWXUDFTXLGTXLGGHSVDOPLVVXDYLWHULQHFFOHVLDPRGXODWXUKXMXV
GLVFLSOLQDHVFLHQWLDLWDWHPSHUDWXUHWQRQVROXPSHUKDQFOHJLPXVHWSVDOOLPXVLQHFFOHVLDLPR
RPQH VHUYLWLXP 'HL ULWH LPSOHPXV463Tra i testi usati ci sono il IX libro del 'H QXSWLLV di 
Capella e il trattato 'HLQVWLWXWLRQHPXVLFDH di Boezio464. Lo studio dell’ astronomia, infine, è 
spesso considerato alla stregua dell’ astrologia, tanto che Rabano Mauro deve sottolinearne la 
differenza465. 
Conclusa la formazione superiore grazie alle sette DUWHV OLEHUDOHV, lo studente 
proseguiva nello studio della GLYLQD VFLHQWLD, cioè della teologia, così come indicato dagli 
enciclopedisti cristiani (Agostino, nel 'H GRFWULQD FKULVWLDQD; Cassiodoro, nel I libro delle 
,QVWLWXWLRQHV; Isidoro, nel VI libro delle (W\PRORJLDH). Significativo al riguardo il poema di 
Alcuino466, dove l’ autore, rivolgendosi alla musa della poesia satirica, racconta l’ incontro con 
                                                
461
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 277-82. 
462
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 608. 
463
 RABAN.&OHU,QVW 3, 24 in PL CVII, 401 D. 
464
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp.284-5. 
465
 RABAN.&OHU,QVW 3, 25, in PL CVII, 403 A. Cfr. C. KREU, $VWURQRP\… , cit., p. 231; P. RICHE, /HVFXROHH
O¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 282-3. 
466
 PL CI, 814 C. L’ LQFLSLW del poema recita: &KULVWH'HXVVXPPLYLUWXVVDSLHQWLD3DWULV. 
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un fanciullo di York, istruito sulle sette arti liberali, al quale a conclusione del ciclo di studio 
viene rivelata da un angelo la morte prossima, con la quale potrà passare DGPDLRUD e vedere 
ORFDSXOFKUDQLPLV, come egli stesso spiega. L’ aneddoto rappresenta la dedizione di Alcuino 
stesso alle DUWHVOLEHUDOHV considerate una scala per raggiungere il FXOPHQOLWWHUDUXP, e con esso 
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,&(175,6&2/$67,&,
 
Individuare l’ esistenza di una scuola in un determinato luogo durante il regno di Carlo 
Magno è compito assai difficile per la scarsità della documentazione relativa, che testimoni la 
presenza almeno di un maestro e di qualche allievo. Non tutti i centri scolastici indicati nella 
mappa del Riché474 erano infatti attivi tra l’ VIII e il IX secolo, come non tutte le indicazioni del 
Lesne475 relativamente agli VFULSWRULD sono da considerarsi indizi della presenza di scuole. Per 
questo si è scelto di indicare come centri scolastici solo quei luoghi per i quali i documenti 
attestino la presenza di un qualche maestro e di qualche allievo tra il 789 e l’ 814.  
8QDVFXRODDFRUWH"
Può sembrare ovvio che alla corte di Carlo Magno vi sia stata una scuola, viste le 
numerose testimonianze della presenza a corte di dotti delle varie discipline. Basterà ricordare 
quella di Eginardo, che nel capitolo 25 della 9LWD .DUROL PDJQL documenta l’ attività di 
insegnamento di Pietro da Pisa ed Alcuino nei confronti di Carlo Magno. Tuttavia la questione 
è piuttosto complessa, nel senso che l’ attività scolastica riguardò solo il sovrano o vi furono 
altri allievi? Se infatti essa si realizzò solo in funzione del re, si dovrebbe considerare tale 
attività alla stregua di uno dei tanti insegnamenti privati per laici aristocratici, in preparazione 
all’ attività amministrativa e politica. Inoltre, occorre considerare che la corte si stabilì ad 
Aachen solo dal 794, mentre prima vi svernava soltanto, rendendo difficile l’ organizzazione di 
                                                                                                                                                     
468
 Della Corte (cfr. F. DELLA CORTE, /D SRVL]LRQH GL &DVVLRGRUR QHOOD VWRULD« FLWp. 30) afferma che i 
'LVFLSOLQDUXP OLEUL di Agostino prevedevano la stesura di trattati su grammatica, retorica, dialettica, musica, 
aritmetica, geometria e filosofia, escludendo l’ astrologia (per prendere le distanza dal Manicheismo).  
469
 La stessa disposizione delle DUWHVsi trova anche in II, 3UDHI. 5; II, 3, 6; e, per quanto riguarda il quadrivio, in II, 
4, 1. Tale schema riprende l’ ordine presente in Nicomaco di Gerasa (cfr. R. GIACONE, $UWL OLEHUDOL H
FODVVLILFD]LRQH… , cit.,p. 70).  
470
 E. R. CURTIUS, /HWWHUDWXUDHXURSHD… , cit.,p. 46; J. F. HUNTSMAN, *UDPPDU, in D. L. WAGNER (a cura 
di), 7KH6HYHQ/LEHUDO$UWV… , cit., p. 60. Cfr. par. 3.1.3. 
471
 P. GODMAN, 3RHWU\RIWKH&DUROLQJLDQ… , cit.,p. 200. 
472
 MGH, 3RHW I 544-7. 
473
 Cfr. anche ALCUIN. *UDPP in PL CI, 853, cit. da M. ROGER, /¶HQVHLJQHPHQWGHVOHWWUHVFODVVLTXHV… , cit.,
p. 320. 
474
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,pp. 105-113. 
475
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,pp. 45-397. 
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una scuola in senso stretto. Vi fu quindi una scuola a corte o si realizzò soltanto un’ attività 
accademica, seppur nobilissima476? 
Lesne ritiene che Carlo Magno abbia realizzato un “ actif foyer d’ études” 477, in cui 
intellettuali e funzionari di corte costituivano un’ accademia, di cui ciascuno era componente 
con il proprio soprannome: Carlo Magno era Davide, il figlio Pipino era Flavio Anicio, la figlia 
Berta Delia, Alcuino Orazio, Angilberto Omero, Eginardo Bezeleel o Nardulus, Arnone di 
Salisburgo Aquila478. Tuttavia al palazzo erano presenti anche alcuni LXYHQHV479, come Candido 
e Fridegiso480, che, secondo Lesne, sarebbero giovani al servizio dei QRWDULL di corte, ma 
risultano invece essere, insieme a Wala481, Ebbone, Flodoardo482, Ildebaldo di Colonia ed 
Ermoldo Nigello, alunni di Alcuino483. Inoltre la corte possedeva uno VFULSWRULXP molto attivo, 
dove si redigevano sia atti amministrativi che altri testi su ordine del re484, e una ricca 
biblioteca, citata anche da Alcuino485 e Paolo Diacono486. Questa biblioteca ebbe una sede 
stabile, ad Aquisgrana, e fu “ aperta ai dotti, agli studi e alle trascrizioni” 487: in essa venivano 
raccolti gli atti amministrativi, testi di diritto canonico (come la &DQRQXPFROOHFWLR'LRQ\VLR
+DGULDQD), gli autori cristiani ma anche pagani, che hanno lasciato il loro segno nelle opere in 
                                                
476
 Sulla questione cfr. E. LESNE, /HV pFROHV… , cit., pp. 33-43; Id., /HV OLYUHV… , cit., pp. 80-4; M. L. W. 
LAISTNER, 7KRXJKWDQG/HWWHUV..., cit., pp. 197-202; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV… , cit., p. 56.  
477
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 33. 
478
 Cfr. M. GARRISON, 7KH6RFLDO:RUOGRI$OFXLQ: 1LFNQDPHVDW<RUNDQGWKH&DUROLQJLDQ&RXUW, in L. A. J. R. 
HOUWEN - A. A. MACDONALD (a cura di), $OFXLQRI<RUN6FKRODUDWWKH&DUROLQJLDQ&RXUW… , cit., pp. 59-
79. 
479
 ALCUIN (SLVW. 245, in MGH, (SLVW. IV 393.  
480
 Candido, anglo-sassone come Alcuino, è così soprannominato dal suo nome originario Hwita, cioè “ bianco” . 
Venuto in Gallia nel 793, più volte funge da intermediario tra Carlo Magno e Alcuino, e tra quest’ ultimo e 
Arnone. Nell’ 801/2 entra a far parte della corte del sovrano, pur rimanendo in contatto con il maestro che si 
trovava già a Tours. Di Fridegiso invece si sa ben poco, e cioé che viene soprannominato Natanaele da Alcuino e 
che si occupa di filosofia alla corte del re (J. MARENBON, )URPWKH&LUFOHRI$OFXLQWRWKH6FKRRORI$X[HUUH
/RJLF7KHRORJ\DQG3KLORVRSK\LQWKH(DUO\0LGGOH$JHV, Cambridge University Press, Cambridge 1981, pp. 38-
62). 
481
 E’  il fratello di Adalardo, abate di Corbie: il biografo parla di WLURFLQLD SDODWLL nella sua infanzia 
nell’ apprendimento delle DUWHV OLEHUDOHV (9LWD:DODH, in MGH, 6FULSW II 518). 
482
 &RQVFRODVWLFXV di Ludovico il Pio (cfr. +LVWRULDHFFOHVLDH5HPHQVLV, II, 19, in MGH, 6FULSW. XIII 467). 
483
 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 36. 
484
 Ibid., p. 80. 
485
 ALCUIN (SLVW 309, in MGH, (SLVWIV 474:  6LIRUWH LQDUPDULRLPSHULDOLLQYHQLDQWXU(scilOLEULHWRSXVFXOD
GHDQLPD),TXDHULWHOHJLWH 
486
 Paolo Diacono scrive di voler DOLTXLGYHVWULVELEOLRWKHFLVDGGHUH ((SLVW9DU. 11, in MGH, (SLVWIV 508). 
487
 G. CAVALLO, /HELEOLRWHFKHQHOPRQGRDQWLFR… , cit., pXXIII. 
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prosa e in poesia scritte dai membri della corte, oltre ai testi prodotti per ordine del re, dei suoi 
dignitari e dei maestri di palazzo488. 
Ma una biblioteca necessita di una scuola? E’  pur vero che sono esistite biblioteche 
senza scuole, biblioteche, ad esempio, riservate alla conservazione degli atti amministrativi o 
ad uso privato, ma a corte la presenza di numerosi dotti, per lo più esperti in diverse discipline, 
fornisce tutte le competenze per la creazione di una “ Scuola Palatina” 489. Questa attività 
scolastica è documentata anche da un commentario grammaticale, presente nel manoscritto 
Bruxelles, BR,  II 2572, scritto dopo il 796 e contenente testi di Prisciano, Diomede, 
Pompeo490 e, secondo Bischoff, anche l’([SODQDWLR$XJXVWLQL HW ,XOLDQL HW3DXOL GHSDUWLEXV
RUDWLRQLV, quest’ ultima segnalata invece dal Becker nel catalogo di St. Riquier dell’ 831491.  
La corte, perciò, grazie ai maestri, agli allievi e alla biblioteca, realizzava una duplice 
spinta nei confronti della politica culturale del re: una centripeta e una centrifuga, in quanto la 
scuola di corte da un lato attirava intellettuali di diversi paesi (alcuni direttamente chiamati dal 
re, come Alcuino o Paolo Diacono, altri presenti in quanto familiari, come Angilberto) e anche 
opere di rilievo, così come testimonia il manoscritto Berlin, SB, Diez. B. Santen 66, che pare 
essere più l’ elenco di opere ad uso scolastico che la cernita di autori da parte di letterati di 
corte492; dall’ altro è comprovato che metteva in essere gli stimoli opportuni, grazie alle 
                                                
488
 Cfr. M. ROGER, /¶HQVHLJQHPHQWGHVOHWWUHVFODVVLTXHV… , cit.,p. 416; B. BISCHOFF, /DELEOLRWHFDGL&DUOR
0DJQR, cit., pp. 115-135; Id., 0DQXVFULSWV DQG /LEUDULHV… , cit., p. 56; P. GODMAN, 3RHWU\ RI WKH
&DUROLQJLDQ… , cit.,pp. 5-9. 
489
 P. GODMAN, 3RHWU\ RI WKH&DUROLQJLDQ… , cit., p. 7. Di insegnamento a corte d’ altra parte parla lo stesso 
Alcuino in (SLVW. 171, in MGH, (SLVW IV 285. 
490
 M. M. GORMAN, 3HWHURI3LVDDQGWKHQuestiunculae&RSLHGIRU&KDUOHPDJQHLQ%UXVVHOV,,, in «5HYXH
%pQpGLFWLQH» 110 (2000), pp. 239-248; CLA 10.1553; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV… , cit., p.61. 
491
 B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV… , cit., p 63. 
492
 Il manoscritto pare essere un elenco non solo afferente alla corte carolina, ma a più ambienti, comunque 
scolastici, il che conferma l’ attività di scuola all’ interno del palazzo del re (cfr. C. VILLA, /DWUDGL]LRQHGL2UD]LR
H³ODELEOLRWHFD GL&DUOR0DJQR´ in O. PECERE - M. D. REEVE (a cura di) )RUPDWLYH6WDJHV RI&ODVVLFDO
7UDGLWLRQ /DWLQ 7H[WV IURP $QWLTXLW\ WR WKH 5HQDLVVDQFH 3URFHHGLQJV RI D &RQIHUHQFH +HOG DW (ULFH 
2FWREHU , Centro Italiano di Studi sull’ Alto Medioevo, Spoleto 1995, p. 302). Sul manoscritto cfr. CLA 
8.1044; B. L. ULLMAN, $/LVWRI&ODVVLFDO0DQXVFULSWVLQDQ(LJKW&HQWXU\&RGH[3HUKDSVIURP&RUELH, in 
«6SHFXOXPª 8 (1954), pp. 24-37; L. HOLTZ, 'RQDW HW OD WUDGLWLRQ GH O¶HQVHLJQHPHQW JUDPPDWLFDO (WXGH VXU
O¶Ars Donati HWVDGLIIXVLRQ,9 Q ,; Q VLqFOHHWpGLWLRQFULWLTXH, CNRS, Paris 1981, pp. 358-61; B. BISCHOFF, /D
ELEOLRWHFD GL &DUOR 0DJQR cit.; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWV DQG /LEUDULHV ..., cit., p 68; C. VILLA, /D
WUDGL]LRQH GL 2UD]LR… , cit.;M. M. GORMAN, 3HWHU RI 3LVD DQG WKHQuestiunculae..., cit., pp. 248-250; C. 
VILLA, &XOWXUDFODVVLFDHWUDGL]LRQHORQJREDUGDWUDODWLQRHYROJDUL, in P. CHIESA (a cura di), 3DROR'LDFRQR
8QR VFULWWRUH IUD WUDGL]LRQH ORQJREDUGD H ULQQRYDPHQWR FDUROLQJLR. $WWL GHO&RQYHJQR ,QWHUQD]LRQDOH GL 6WXGL
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disposizioni legislative e alla produzione di testi utili in tal senso, per far fiorire quel 
movimento noto come UHQRYDWLR carolina. Al riguardo Teodulfo fornisce un quadro molto 
chiaro: (la corte di Carlo Magno) /DUJDPDQXFOHPHQVDQLPREODQGLVVLPDYHUELVSURGHVVH
HWFXQFWLVQHPLQLREHVVHSDUDW 4XDHEHQHGLVFHQGLVWXGLLVVWXGLRVDODERUDW  LQJHQXDVTXH
DUWHVPHQWLVLQDUFHORFDW493. 
Ma quando è sorta la scuola di palazzo? Secondo Laistner essa esisteva già ai tempi di 
Carlo Martello (morto nel 741)494; i maestri che la resero famosa vi arrivarono, però, dal 776 (il 
primo fu Paolino d’ Aquileia) e la corte si stabilì ad Aquisgrana soltanto alla fine della 
costruzione del palazzo, iniziata nell’ inverno del 788/9, là dove prima sorgeva una YLOOD dei 
Merovingi495. Il periodo più creativo della corte fu tra il 794 e il 798; sono questi gli anni in 
cui, secondo Braunfels, si realizzò quella 5RPDVHFXQGD così descritta dal poeta di corte autore 
del .DUROXVHW/HRSDSD (forse Angilberto): 6HGHWXUEHSRWHQVscil5H[&DUROXVXEL5RPD
VHFXQGD  IORUHQRYR LQJHQWLPDJQD FRQVXUJLWDGDOWD PROH WKROLVPXURSUDHFHOVLV VLGHUD
WDQJHQV496. In essa erano presenti maestri provenienti da diverse aree geografiche e da diverse 
culture: Alcuino anglo-sassone, Angilberto franco, Teodulfo goto, mentre longobardi erano 
Pietro da Pisa, Paolino d’ Aquileia e Paolo Diacono. A corte ognuno portò del suo e prese dagli 
altri. E’  qui che nasce quella nuova temperie culturale che dà vita alla rinascita carolingia.  
                                                                                                                                                     
&LYLGDOHGHO)ULXOL8GLQHPDJJLR, Forum, Udine 2000, pp.  575-600; B. BISCHOFF, Grammatici latini
et catalogus librorum YROOVWDQGLJH )DNVLPLOH$XVJDEH LP 2ULJLQDOIRUPDW GHU +DQGVFKULIW DXV GHU
6WDDWVELEOLRWKHN 3UDXVVLVFKHU .XOWXUEHVLW] 6DPPHOKDQGVFKULIW 'LH] % 6DQW , Akademische Druck-u. 
Verlagsanstalt, Graz 1973. 
493
 Cit. da P. GODMAN, 3RHWU\RIWKH&DUROLQJLDQ« cit., p. 150. 
494
 M. L. W. LAISTNER, 7KRXJKWDQG/HWWHUV..., cit., p. 197. 
495
 Anche la decisione di stabilire ad Aquisgrana la capitale del regno fu originale, visto che mai prima i re Franchi 
avevano avuto una sede regale. La scelta è giustificata da Eginardo per la purezza dell’ aria e dell’ acqua, ma 
dovette essere molto più determinante la posizione di Aquisgrana, centrale nella regione della Neustria, da dove 
provenivano i Carolingi, e strategicamente favorevole per la lunga campagna contro i Sassoni, che impegnò Carlo 
Magno dal 785 al 797 (cfr. F. L. GANSHOF, &KDUOHPDJQH, in «6SHFXOXPª 24 (1949), pp. 520-8). La costruzione 
inoltre rispose non solo ad esigenze funzionali, con la molteplicità degli edifici sorti intorno alla cappella, ma 
anche simboliche, dato che la stessa cappella palatina riproduceva lo schema della Basilica Lateranense e le sue 
colonne furono portate da Ravenna e da Roma. Sull’ intera materia cfr. R. KRAUTHEIMER, 7KH&DUROLQJLDQ
5HYLYDO RI (DUO\ &KULVWLDQ $UFKLWHFWXUH, in «7KH$UW%XOOHWLQ» 24 (1942), pp. 1-38; R. E. SULLIVAN, $L[OD
&KDSHOOHLQWKH$JHRI&KDUOHPDJQH, University of Oklahoma Press, Norman 1963, pp. 37-40; J. HUBERT – J. 
PORCHER – W. F. VOLBACH, /¶LPSHURFDUROLQJLR, Feltrinelli, Milano 1968, pp. 45-47. 
496
 MGH, 3RHW I 368, vv. 94-96. Ma cfr. anche MGH, 3RHW I 384, v. 24, scritto da Modoino. Cfr. R. E. 
SULLIVAN, $L[OD&KDSHOOH… , cit.,p. 39; W. BRAUNFELS (a cura di), .DUOGHU*URVVH:HUNXQG:LUNXQJ
Dusseldorf 1965, p. 20; G. VINAY, $OWR0HGLRHYR/DWLQR… , cit.,p. 190. 
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Alcuino è l’ espressione più alta del nuovo clima culturale, anche perché ispiratore dei 
due più importanti testi legislativi riguardanti il rilancio della scuola e la riforma del latino, 
l’$GPRQLWLRJHQHUDOLVe l’(SLVWRODGHOLWWHULVFROHQGLV. Nato tra il 730 e il 735 in Northumbria 
in un’ umile famiglia, fu educato presso la scuola della sua città, York, uno dei principali centri 
religiosi ed economici dell’ Inghilterra, insieme a Yarrow (dove aveva insegnato Beda)497. La 
sua istruzione di base, fondata sulla OHFWLR dei testi sacri, gli fornì una buona conoscenza della 
grammatica latina, appresa, come racconta egli stesso nell’ Ep. 38498, anche attraverso la lettura 
dei 'LVWLFKD&DWRQLV, coppie di esametri utilizzati frequentemente nel corso del Medioevo per 
l’ apprendimento mnemonico della lingua latina, e grazie all’ insegnamento di Aelberto, insieme 
al costante esercizio di lettura e dettatura, come racconta lo stesso Alcuino nell’ Ep. 28499. Nel 
'HVDQFWLV(XERULFHQVLV(FFOHVLDH, scritto nel 781, Alcuino ricorda la sua istruzione nelle sette 
arti liberali, tra le quali ebbero un ruolo rilevante l’ aritmetica e l’ astronomia, discipline assai 
utili per la determinazione delle feste liturgiche500; in questo stesso componimento sono citati 
numerosi autori cristiani (Sedulio, Giovenco, Avito, Clemente, Prospero di Aquitania, Paolino 
di Nola, Aratore e Venanzio Fortunato) e pagani (Mario Vittorino, Stazio, Lucano, Virgilio, 
Probo, Foca, Donato, Prisciano, Servio, Eutiche, Pompeo e Comminiano), e dovevano essergli 
certamente noti sia Cicerone (nominato nel componimento e ampiamente utilizzato da Alcuino 
nel 'HUKHWRULFD) e Orazio (che però manca nel FDUPHQ), oltre all’  DFHU$ULVWRWHOHV, conosciuto 
attraverso la traduzione di Boezio501.  
Probabilmente con la nomina di Aelberto a vescovo della città di York nel 767, Alcuino 
divenne il maestro della scuola della cattedrale, dove nel frattempo era divenuto diacono. Nel 
                                                
497
 Per una dettagliata biografia di Alcuino cfr. E. S. DUCKETT, $OFXLQ)ULHQGRI&KDUOHPDJQH+LV:RUOGDQG
+LV :RUN, Archon Books, Hamden (Connecticut) 1965; D. A. BULLOUGH, $OFXLQ $FKLHYHPHQW DQG
5HSXWDWLRQ… , cit.. Per la bibliografia cfr. G. CAVALLO – C. LEONARDI – E. MENESTO’  (a cura di), /RVSD]LR
OHWWHUDULRGHO0HGLRHYR, Salerno, Roma 1998, vol. V, pp. 413-7; CALMA I.2, pp. 145-52. 
498
 MGH(SLVW. IV 81. 
499
 Id. IV 70. 
500
 Eginardo scrive che Alcuino era un esperto di astronomia. Cfr. EINH. &DURO., cap. 25. 
501
 MGH, 3RHW I 204, vv. 1549-1556: “ DFHU$ULVWRWHOHVUKHWRUTXRTXH7XOOLXVLQJHQV 4XLGTXRTXH6HGXOLXV
YHO TXLG FDQLW LSVH ,XYHQFXV $OFLPXV HW &OHPHQV 3URVSHU 3DXOLQXV $UDWRU  TXLG )RUWXQDWXV YHO TXLG
/DFWDQWLXV HGXQW  4XDH 0DUR 9LUJLOLXV 6WDWLXV /XFDQXV HW DXFWRU  DUWLV JUDPPDWLFDH YHO TXLG VFULSVHUH
PDJLVWULTXLG3UREXVDWTXH)RFDV'RQDWXV3ULVFLDQXVYH6HUYLXV(XWLFLXV3RPSHLXV&RPPLQLDQXV” .  
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781 o 782, in viaggio in Italia per accompagnare Eanbaldo a ricevere il SDOOLXP arcivescovile a 
Roma, Alcuino incontrò a Parma Carlo Magno, che, come racconta la 9LWD$OFXLQL al cap. 9, 
invitò il maestro anglo-sassone a trasferirsi a corte, dove diventò GHOLFLRVXV LSVLXV .DUROL
UHJLV502. La stessa biografia ci informa che Alcuino raggiunse la corte di Carlo Magno dopo un 
breve soggiorno a York503; ma, in verità, secondo Bullough, vi si recò solo nel 786 insieme ad 
un altro monaco, Pyttel, di cui non sappiamo più nulla, e a qualche libro, presumibilmente di 
contenuto astronomico relativo al computo. Che non avesse portato con sé molti libri lo 
desumiamo dal fatto che, uno o due anni dopo, nel commento alla Genesi, egli si lamenta per la 
difficoltà di reperire libri in Francia504.  Nell’ estate del 796, a sessant’ anni compiuti, Alcuino 
lasciò definitivamente la corte per recarsi a Tours, in qualità di abate del monastero di San 
Martino, nonostante il sovrano lo volesse ancora a corte: evidentemente le continue campagne 
militari contro i Sassoni e l’ allontanamento degli altri illustri maestri spinsero Alcuino a 
ritirarsi nel monastero turingio505, nel quale sono presenti, tra i numerosi allievi506, Sigulfo, già 
cappellano di Tours con Alcuino, Adalberto, che completò i suoi studi a Salisburgo presso la 
scuola di Arnone, Aldrico, abate di Ferrières e poi vescovo di Sens, Raganardo, Waldramno, 
Ildegaro, nipote di Arnone e inviato presso la scuola di Alcuino per la “ FRUUHFWLR”  
disciplinare507, Attone di Magonza e Rabano Mauro, questi ultimi due provenienti da Fulda, e 
Amalario, inviato come legato di Carlo Magno a Costantinopoli. Sono proprio le lettere di 
Alcuino a dare una descrizione dei suoi rapporti con gli altri membri della corte e non solo: 
Alcuino scrive  ad Arnone, vescovo di Salisburgo508; a Riculfo, soprannominato 'DPRHWDV, 
                                                
502
 /LEHU 3RQWLILFDOLV I, 493-5. Sull’ identificazione di $OEXLQXV con Alcuino di York cfr. D. A. BULLOUGH, 
Albuinus deliciosus Karoli regis$OFXLQRI<RUNDQGWKH6KDSLQJRIWKHHDUO\&DUROLQJLDQFRXUW, in L. FENSKE (a 
cura di), ,QVWLWXWLRQHQ .XOWXU XQG *HVHOOVFKDIW LP 0LWWHODOWHU )HVWVFKULIW IU - )OHFNHQVWHLQ ]X 6HLQHQ  
Geburstag, Sigmaringen 1984, pp. 73-92. 
503
 Sono numerose le lettere di Alcuino in cui egli si ricorda della sua città natale: tra queste cfr. ALCUIN. (SLVW. 
42, 43, 44, 65, 66, 114.  
504
 Cfr. ibid. 80. 
505
 Cfr. Ibid. 234; 383; 385; 387. 
506
 Cfr. Ibid. 416. 
507
 Cfr. Ibid. 253; 257; 320. 
508 ALCUIN. (SLVW. 10, 59, 107, 112, 113, 146, 150, 15, 157, 158, 159, 161, 165, 167, 168, 169, 173, 179, 184, 
185, 186, 193, 194, 207, 208, 218, 227, 239, 242, 243, 248, 252, 253, 254, 258, 259, 260, 264, 265, 266, 267, 268. 
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successore di Lul a Mainz e poi vescovo di Colonia509; a Ricbodo, Macharius  a corte, abate di 
Lorsch e vescovo di Treviri510; al cugino Beornred, abate di Echternach e poi vescovo di 
Sens511; ad Angilberto, abate di St. Riquier512; ad Itherius, suo predecessore a Tours513; ad 
Adalardo, $QWRQLXV a corte e abate di Corbie514; a Paolino di Aquileia515; a Morald, abate di 
Farfa516 e a Pietro, vescovo di Milano517, solo per citarne alcuni. Alcuino morì il 19 maggio 
dell’ 804518, ma la scuola di Tours e i suoi prodotti rimasero famosi a lungo519. 
Un altro maestro di corte fu Pietro da Pisa, ormai VHQH[ quando insegnò grammatica a 
Carlo Magno, arrivato a corte presumibilmente non molto tempo dopo la conquista di Pavia del 
774, ma non sappiamo fino a quando vi soggiornò520. Le sue opere grammaticali sono presenti 
nei mss. Bern, Burgerbibl., 522, Berlin, SB, Diez. B. Santen 66, St. Gallen, Stiftsbibl., 876 e 
Bern, Burgerbibl., 207. 
Longobardo come Pietro da Pisa era Paolo Diacono, noto anche come Paolo di  
Warnefrido521, nato tra il 720 e il 730 a Civitas Austriae (oggi Cividale del Fiuli), di famiglia 
aristocratica, fu educato alla corte di re Ratchis a Pavia, dove ebbe come SUDHFHSWRU Flaviano. 
Precettore a sua volta di Adelperga, figlia del re Desiderio, la seguì a Benevento, quando andò 
sposa al duca Arechi II. Quando nel 774 cessò il regno longobardo, si fece monaco a 
Montecassino. Chiamato poi alla corte di Carlo Magno nel 782, forse grazie all’ intervento di 
Pietro da Pisa, se ne tornò a Montecassino già nel 786/7, dopo che il fratello, imprigionato dal 
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 Id. (SLVW. 3, 25, 26, 35, 212. 
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 Id. (SLVW.13, 49, 78, 191. 
511
 Id. (SLVW.120. 
512
 Id. (SLVW.11, 97, 162, 221. 
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 Id. (SLVW. 51, 52. 
514
 Id. (SLVW. 9, 175, 176, 181, 220, 222, 237. 
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 Id. (SLVW. 28, 60, 86, 95, 96, 99, 139. 
516
 Id. (SLVW. 91. 
517
 Id. (SLVW. 83, 190. 
518
 MGH, 3RHW I 350; 9LWD$OFXLQL, p. 197. 
519
 Sulla fortuna delle opere di Alcuino cfr. D. A. BULLOUGH, $OFXLQ¶V &XOWXUDO ,QIOXHQFH, in L. A. J. R. 
HOUWEN - A. A. MACDONALD, $OFXLQRI<RUN… , cit., pp. 1- 26.  
520
 Cfr. M. M. GORMAN, 3HWHURI3LVDDQGWKHQuestiunculae..., cit., p. 239. 
521
 PAUL. DIAC. +LVW/DQJ.  4, 37. La sua ([SRVLWLRDUWLV'RQDWL ci è nota grazie al manoscritto Vat. Pal. Lat. 
1746. Per la bibliografia su Paolo Diacono cfr. G. CAVALLO – C. LEONARDI – E. MENESTO’  (a cura di), /R
VSD]LROHWWHUDULRGHO0HGLRHYR, Salerno, Roma 1998, vol. V, pp. 409-11. 
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sovrano franco, aveva riacquistato la libertà. Montecassino divenne sotto la sua guida “ uno dei 
centri più rigogliosi ed attivi di stimoli culturali” 522 nel corso dell’ alto medioevo.  
Anche Paolino, futuro vescovo di Aquileia dal 791, era longobardo. Fu chiamato a corte 
nel 787 da Alcuino523, che lo soprannominò 7LPRWKHXV524. 
Di origini franche e familiare di Carlo Magno era invece Angilberto, cugino del re, 
soprannominato a corte +RPHUXV, insignito della funzione di SULPLFHULXV SDODWLL in Italia. 
Allievo di Alcuino stesso525, divenuto poi abate di Saint Riquier, ne arricchì la biblioteca. 
Insieme a questi PDJLVWUL trascorsero un periodo a corte Teodulfo, proveniente dalla 
Spagna, gran conoscitore della cultura classica, apprezzato poeta (a corte era soprannominato 
Pindaro) e sottile teologo, nominato vescovo di Orléans nel 798, nonché gli irlandesi Clemente 
Scoto e Giuseppe Scoto, entrambi grammatici e autori di testi grammaticali, Dungal (poi 
maestro a Bobbio) e, forse, Smaragdo di Saint Mihiel. 
,FHQWULVFRODVWLFLLQ*HUPDQLD3DHVL%DVVLH$XVWULD
L’ abbazia benedettina di San Pietro di Corbie ricoprì un ruolo preponderante nella 
riforma scolastica carolina526: fondata tra il 657 e il 661 da Batilde, moglie di Clotario III, re 
franco della dinastia dei Merovingi, Corbie è l’ erede del monastero di Luxueil, sia perché il suo 
primo abate veniva dall’ abbazia francese, sia perché vi si perfezionò la scrittura minuscola 
carolina, nata appunto a Luxueil, sia perché ne ereditò il patrimonio librario, quando 
quest’ ultima fu distrutta dai Saraceni nel 731. Abbazia reale, a Corbie è attiva una scuola sotto 
l’ abate Modramno (morto nel 791) e il suo successore, Adalardo (morto nell’ 827), cugino di 
Carlo Magno, educato alla corte di Pipino il Breve e allievo di Alcuino, definito dal suo 
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 PAULI DIACONI ([SRVLWLRDUWLV'RQDWL, ed. M. F. BUFFA GIOLITO, Marietti - Università, Genova 1990, p. 
12. 
523
 Cfr. ALCUIN. (SLVW. 70. 
524
 Ibid. 103. 
525
 Ibid. 184, 37, 141. 
526
 Sulla storia di Corbie cfr. CLA 6, pp. XXII-XXVI; E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,pp. 319-28; &RUELH$EED\H
UR\DOH, Facultés catholiques de Lille, Lille 1963; E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., pp. 216-227; D. GANZ, &RUELHLQ
WKH&DUROLQJLDQ5HQDLVVDQFH, J. Thorbecke, Sigmaringen 1990. 
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biografo OLEHUDOLXP DUWLXP LQVWLWXWRU527. Se Modramno aveva intrattenuto rapporti con 
l’ Inghilterra, visto che la copia della Bibbia richiesta dall’ abate e copiata tra il 772 e il 780, 
proviene da una copia della biblioteca di Yarrow528, numerose sono anche le relazioni di 
Adalardo con gli altri PDJLVWUL del tempo: con Alcuino529, con Paolo Diacono530 e con 
Angilberto, al tempo in cui questi era abate di Saint Riquier531.  Nell’ 823 Adalardo lascia 
Corbie, che ospita ormai circa 350 monaci, e va a fondare con suo fratello Wala l’ abbazia di 
Corvey, vicino a Paderbon in Westfalia, per evangelizzare i Sassoni e per diffondere i primi 
frutti  della riforma culturale carolina. 
La biblioteca di Corbie era assai ricca di testi. Secondo Delisle il terzo catalogo di 
Corbie, che contiene una lista di 364 manoscritti, riproduce la lista dei codici presenti in 
biblioteca nel IX sec.532. Numerosi sono i testi grammaticali, insieme a quelli di DXFWRUHV 
cristiani e pagani, provenienti perlopiù dalla corte di Carlo Magno e dall’ abbazia di Luxueil. A 
questo periodo sono da ascrivere i seguenti manoscritti:  
9 Amiens, BM,  426 (fine VIII sec.-inizio IX sec.), contenente nei ff. 1-29 la grammatica di 
Foca e O¶$UV$PELDQHQVLV, e nei ff. 30-71 un’$EEUHYLDWLR'RQDWL533;  
9 Paris, BNF, lat. 10400 con il 'HDUWHPHWULFD di Beda534;  
9 Paris, BNF, lat. 7520 (fine dell’ VIII sec.), con il 'H XOWLPLV V\OODELV di Probo, il 'H
JUDPPDWLFD di Alcuino e il 'HVFKHPDWLEXVHWWURSLV di Beda535;  
9 Paris, BNF, lat. 13028 (seconda metà dell’ VIII sec.), contenente le (W\PRORJLDH di 
Isidoro536;  
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 9LWD$GDOKDUGL 61, in PL CXX, 1539. Un’ ulteriore prova dell’ esistenza di una scuola a Corbie è l’ invio di 
Ansgario presso questo monastero ai tempi di Adalardo FDXVDGLVFHQGLOLWWHUDV (9LWD$QVNDULL 2, 20). 
528
 M. CHIBNALL, &RUELHHWO¶$QJOHWHUUH, in &RUELH$EED\HUR\DOH… , cit., pp. 223-9. 
529
 ALCUIN. (SLVW. 51, 52. 
530
 MGH, (SLVW. IV, 62. 
531
 D. GANZ, &RUELHLQWKH&DUROLQJLDQ… , cit.,p. 23. 
532
 Id.,p. 36. 
533
 CLA 6.712; C. JEUDY, /¶Ars de nomine et de verbo GH3KRFDVPDQXVFULWVHWGHFRPPHQWDLUHVPpGLpYDX[, in 
«9LDWRU» 5 (1974), pp. 78-9; D. GANZ, &RUELHLQWKH&DUROLQJLDQ… , cit.,p. 134;  B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWV
DQG/LEUDULHV ..., cit., p. 113; V. LAW, 7KH7UDVPLVVLRQRI(DUO\0HGLHYDO(OHPHQWDU\*UDPPDUV D&DVHRI
6WXG\LQ([SODQDWLRQ, in O. PECERE - M. D. REEVE (a cura di), )RUPDWLYH6WDJHVRI&ODVVLFDO7UDGLWLRQV«, cit.,  
p. 242. 
534
 B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV… , cit., p.95. 
535
 CLA 5.568; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV… , cit.,  p.113. 
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9 Paris, BNF, lat. 13377 (IX sec.), con testi di Beda, Alcuino ed Eugenio da Toledo537;  
9 Paris, BNF, lat. 14088 (primo quarto del IX sec.), con testi di Donato ($UVPDLRU), Beda e 
le 3DUWHVRUDWLRQLVTXRWVLQW538;  
9 Paris, BNF, lat. 7569 (inizi del IX sec.), contenente l’  $UV di Donato e il 'HVFKHPDWLEXV 
di Beda539;  
9 Paris, BNF, lat. 14087 con O¶,QVWLWXWLRGHQRPLQHSURQRPLQHHWYHUER di Prisciano e vari 
JORVVDULD540, presenti quest’ ultimi anche nei mss. Paris, BNF, lat. 11529 e 11530541;  
9 Paris, BNF, lat. 13025 (inizio del IX sec.), contenente l’$UV $VSRULL nella versione 
classica542, l’$UV donatiana, Servio, Sergio, il 'HRUWRJUDSKLD e le (W\PRORJLDH di Isidoro, 
il 'HDFFHQWLV di Cassiodoro, le 'HFOLQDWLRQHVQRPLQXP, O¶,QWHUURJDWLRGHJUDPPDWLFD, il 
'HDUWHPHWULFD e il 'HVFKHPDWLEXV di Beda543.  
9 Lesne poi ritiene che a Corbie fossero presenti anche l’$UV0DOVDFKDQL, insieme a estratti 
di Eutiche, Virgilio grammatico e Cruindmelo, contenuti nel Paris, BNF, lat. 13026544.     
Anche a Colonia doveva essere attiva una scuola sotto l’ abate Ildebaldo tra il 785 e 
l’ 819, il quale arricchì la biblioteca, nella quale erano presenti testi insulari, come dimostra il 
ms. Köln, Dombibl., 106, dell’ 805 circa, che conserva varie opere di Beda e Alcuino545. 
                                                                                                                                                     
536
 D. GANZ, &RUELHLQWKH&DUROLQJLDQ… , cit., p. 131. 
537
 Id., p. 138. 
538
 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 378; D. GANZ, &RUELHLQWKH&DUROLQJLDQ… , cit.,p. 140. 
539
 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 380. 
540
 C. JEUDY, /¶Institutio de nomine, pronomine et verbo GH3ULVFLHQ, in «5HYXHG¶KLVWRLUHGHVWH[WHV» 2 (1972), 
pp. 125-6; J. VEZIN, /HVUHODWLRQVHQWUH6DLQW'HQLVHWG¶DXWUHVscriptoriaSHQGDQWOHKDXW0R\HQ$JH, in P. F. 
GANZ (a cura di), 7KH 5ROH RI WKH %RRN LQ 0HGLDHYDO &XOWXUH 3URFHHGLQJV RI WKH 2[IRUG ,QWHUQDWLRQDO
6\PSRVLXP  VHSWHPEHU RFWREHU , Brepols, Turnhout 1986, pp. 22-3; D. GANZ, &RUELH LQ WKH
&DUROLQJLDQ… , cit.,p .141. 
541
 Id.,p. 143. 
542
 Questa versione si differenzia da quella cristiana per gli H[HPSOD contenuti, tutti tratti da DXFWRUHV pagani. 
543
 L. HOLTZ, 'RQDWHW OD WUDGLWLRQ… , cit., pp. 371-4; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ*UDPPDULDQV, The Boydell 
Press, Woodbridge 1983, pp. 82-5; J. VEZIN, /HVUHODWLRQVHQWUH6DLQW'HQLV… , cit.,pp. 21-3; D. GANZ, &RUELH
LQ WKH&DUROLQJLDQ… , cit.,p. 134; V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\0HGLHYDO..., cit., p.241; P. DE PAOLIS, ,
FRGLFL PLVFHOODQHL JUDPPDWLFDOL DOWRPHGLHYDOL &DUDWWHULVWLFKH IXQ]LRQH GHVWLQD]LRQH, in E. CRISCI – O. 
PECERE (a cura di), ,OFRGLFHPLVFHOODQHR7LSRORJLHHIXQ]LRQL. $WWLGHO&RQYHJQR,QWHUQD]LRQDOH&DVVLQR
PDJJLR, in «6HJQRH7HVWRª 2 (2004), p. 199. 
544
 E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., p. 46. 
545
 Su Colonia cfr. J. LESLIE WEBBER, 7KH6FULSW RI&RORJQH)URP+LOGHEDOG WR+HUPDQQ, The Mediaeval 
Academy of America, Cambridge (MA) 1932. 
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Un terzo centro molto importante è l’ abbazia di Fulda, fondata nel 747 da Sturmio, 
discepolo di Bonifacio, per ospitare le reliquie dell’ Apostolo della Germania. Destinato a 
diventare rapidamente un importante centro religioso, intellettuale ed artistico, anche grazie 
all’ opera  dell’ abate Bogulfo (morto nell’ 802), la sua ricchissima biblioteca e l’ annessa scuola 
contribuì alla formazione di personaggi illustri, come Rabano Mauro, Attone di Magonza, 
Eginardo, Valafrido Strabone e Lupo di Ferrières. Straordinaria la quantità di testi a Fulda, 
alcuni determinanti per la fortuna di Svetonio, Ammiano, Vitruvio, Aviano e Tatuino546. Tra i 
manoscritti attribuibili allo VFULSWRULXP di Fulda vi sono il St. Gallen, Stiftsbibl., 913, della fine 
dell’ VIII sec., contenente il 9RFDEXODULXV6*DOOL, un dizionario scritto in antico alto tedesco 
da uno scriba di formazione anglo-sassone547, e il St. Gallen, Stiftsbibl., 1394, compilato tra la 
fine dell’ VII e gli inizi del IX sec., contenente l’ opera grammaticale di Aldelmo. 
Grazie all’ abate Ricbodo, allievo di Alcuino a corte, si sviluppò una scuola presso la 
famosa abbazia di Lorsch, costruita tra il 760 e il 790: al periodo carolino risalgono 25 
manoscritti, tra i quali l’ unica copia sopravvissuta della grammatica di Paolo Diacono (oggi 
ms. Vat. Pal. lat. 1746, ff. 20r-40r)548 e gli scritti di metrica di Aldelmo e Beda (oggi ms. Paris, 
BNF, lat. 16668)549. Fu compilato a Lorsch anche il Vat. Pal. lat. 1753, della fine dell’ VIII sec., 
contenente l’$UV di Mario Vittorino, il 'H PHWULV di Aldelmo e le grammatiche di Mallio 
Teodoro, Giuliano di Toledo e Cruindmelo550. A Magonza il vescovo Rigulfo (morto nell’ 813) 
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 G. H. BECKER, &DWDORJLELEOLRWKHFDUXPDQWLTXL, G. Olms, Hildesheim-New York, pp. 30-2; A. VAUCHEZ 
(a cura di), 'L]LRQDULRHQFLFORSHGLFRGHO0HGLRHYR, Città Nuova, Roma 1998, p. 769; R. KRAUTHEIMER, 7KH
&DUROLQJLDQ 5HYLYDO… , cit; E. LESNE, /HV OLYUHV … , cit., p. 426; J. HUBERT – J. PORCHER – W. F. 
VOLBACH, /¶LPSHURFDUROLQJLR, Feltrinelli, Milano 1968, pp. 57-61. 
547
 M. L. W. LAISTNER, 7KRXJKWDQG/HWWHUV..., cit., p. 223; http://www.cesg.unifr.ch. 
548
 B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWV DQG /LEUDULHV« cit., p 93. Il manoscritto, oltre all’ opera di Paolo Diacono, 
contiene la produzione grammaticale di Bonifacio, Tatuino, Giuliano di Toledo, le (W\PRORJLDH di Isidoro e O¶$UV
$VSRULL nella versione classica. Vergato tra il 774 e il 782, esso rappresenta l’ avvenuto incontro tra la tradizione 
insulare, visigotica e italica. Cfr. CLA 12.1775; M. ROGER, /¶HQVHLJQHPHQW GHV OHWWUHV FODVVLTXHV… , cit.,pp. 
333-43; C. DIAZ Y DIAZ, /HVDUWVOLEpUDX[G¶DSUqVOHVpFULYDLQV« cit., p. 43; PAULI DIACONI ([SRVLWLRDUWLV
'RQDWL«, cit., pp. 16-35; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., pp. 96-9; V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQ
RIHDUO\… , cit., p. 93; M. DI NONNO – P. DE PAOLIS – L. HOLTZ (a cura di), 0DQXVFULSWVDQG7UDGLWLRQ… , 
cit. Per quanto riguarda la biblioteca di Lorsch, il catalogo del Becker fornisce un EUHYLDULXP FRGLFXP del X 
secolo, un elenco di più di 700 manoscritti, fra i quali anche testi grammaticali e letterari (cfr. G. H. BECKER, 
&DWDORJLELEOLRWKHFDUXPDQWLTXL, cit., pp. 82-125). 
549
 B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., pp. 96; 103. 
550
 CLA 12.1776; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., pp.103; 113. 
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fondò il monastero di Sant’ Albano, che divenne presto un centro culturale551; qui sarebbe stato 
composto il compendio grammaticale conservato dal ms. Bern, Burgerbibl., 212, degli inizi del 
IX sec.552. I *HVWD $EEDWXP )RQWDQHOOHQVLXP poi, composto intorno alla metà del IX sec., 
testimonia l’ esistenza di un centro scolastico anche a Saint Wandrille ai tempi degli abati 
Gervoldo (787-806), Irminone (806-822) e Ansegiso (822-833)553. 
Nella Germania meridionale sono situate le scuole di Frisinga, presso la quale il 
vescovo Arbeone (764-804) fa redigere l’$EURJDQV, il primo dizionario latino-tedesco (e dove 
il catalogo del Becker cita fra i libri della biblioteca testi di Pompeo, Prisciano, Alcuino, 
Donato, Virgilio, Prudenzio, Boezio, Sedulio, Giovenco, Prospero, Aratore, Catone e alcuni 
trattati di metrica); quella di Murbach (a quest’ ultima scuola appartiene, anche se di origine 
inglese, il ms. St. Paul in Carinthia, Stiftsbibl. 2/1, della fine dell’ VIII sec., contenente il 
commento a Donato di Pompeo, di un anonimo scoto e di Sergio grammatico554); e, infine, 
quelle di Würzburg e di Weissemburg, testimoniate dalla lista delle biblioteche del Becker555.  
Il quadro delle scuole in Germania è completato dalla presenza di centri scolastici della 
Baviera, dove il sinodo di Reisbach del 798 aveva prescritto che le scuole cattedrali fornissero 
un’ istruzione “ secondo la tradizione dei Romani” , cioè capace di insegnare ai chierici la 
liturgia romana556. Da segnalare per l’ Austria Salisburgo, dove, grazie al vescovo Arnone, 
allievo di Alcuino e abate di Saint Amand, si sviluppa un centro scolastico557. Il catalogo del 
Becker menziona fra le opere della biblioteca vescovile di Salisburgo un /LEHU&DWRQLV e un 
/LEHU$OELQL558. 
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 A. VAUCHEZ (a cura di), 'L]LRQDULRHQFLFORSHGLFRGHO0HGLRHYR, Città Nuova, Roma 1998, p. 1106. 
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 D. A. BULLOUGH, $OFXLQ$FKLHYHPHQWDQG5HSXWDWLRQ… , cit., pp. 372-8. 
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 A. VAUCHEZ (a cura di), 'L]LRQDULRHQFLFORSHGLFRGHO0HGLRHYR, Città Nuova, Roma 1998, p. 1679. 
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 CLA 10.1451-2-3; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p. 98. 
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 Per Weissenburg pp. 37-8; per Würzburg pp. 38-41. Proprio in quest’ ultima città Bischoff individua il luogo di 
origine del manoscritto presente in CLA 2252, contenente la grammatica di Bonifacio. 
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 A. BAUDRILLART (a cura di), 'LFWLRQQDLUHG¶KLVWRLUH HW GH JpRJUDSKLH HFFOpVLDVWLTXHV, Letouzey et Ané, 
Paris 1912… , pp. 1193-204. Riché cita i monasteri di Mondsee e Chiemsee (P. RICHE, /H VFXROH H
O¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 107). 
557
 J. HUBERT – J. PORCHER – W. F. VOLBACH, /¶LPSHURFDUROLQJLR, Feltrinelli, Milano 1968, p.181. 
558
 G. H. BECKER, &DWDORJLELEOLRWKHFDUXPDQWLTXL, cit., p. 77. 
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,FHQWULVFRODVWLFLLQ6YL]]HUDHLQ,WDOLD
Due sono le scuole più celebri della Svizzera, quella presso il monastero di San Gallo e 
quella presso l’ abbazia di Reichenau. Il primo, fondato all’ inizio del VII sec. da san Gallo, 
monaco al seguito di san Colombano, divenne un centro molto attivo con gli abati Winthar e 
Giovanni II (780-781/2), fino ad ottenere i privilegi reali con Ludovico il Pio. Sotto il regno di 
quest’ ultimo venne realizzata la ristrutturazione secondo i dettami del &DSLWXODUH0RQDVWLFXP 
dell’ 817, che prevedeva che alcuni ambienti fossero adibiti a VFRODUXPDHGHV, il che contribuì a 
far sì che arti, lettere e scienze fiorissero presso questa famosa scuola559. Nella biblioteca di san 
Gallo erano presenti libri di storia sacra e profana, insieme ai grammatici da Donato ad 
Alcuino, e ai poeti, tra i quali nel primo catalogo del IX sec., come indicato dal Becker, vi sono 
Terenzio e Virgilio560. I manoscritti grammaticali prodotti presso questa scuola sono: il St. 
Gallen, Stiftsbibl., 230, della fine dell’ VIII sec., contenente frammenti dell’$UV donatiana561; il 
St. Gallen, Stiftsbibl., 876, scritto a cavallo fra i secc. VII e VIII, riportante l’$UV di Donato e 
quella di Pietro da Pisa, l’$UV$VSRULLe le 'HFOLQDWLRQHVQRPLQXP562; il St. Gallen, Stiftsbibl., 
882, del primo quarto del IX sec., con opere di Donato, Servio, Eutiche ed H[FHUSWD di 
Diomede e Isidoro563; il St. Gallen, Stiftsbibl., 907, opera del monaco Winthar nel secondo 
quarto dell’ VIII sec., contenente diverse opere, fra le quali un dizionario etimologico ed 
H[FHUSWD tratti dall’$UVPLQRU di Donato e dall’$UV $VSRULL nella versione cristiana564; il St. 
Gallen, Stiftsbibl., 855, degli inizi del IX sec., con l’$UV PDLRU di Donato, la 5KHWRULFD di 
Alcuino, il 'H PHWULV di Mallio Teodoro e le ,QVWLWXWLRQHV VDHFXODULXP OLWWHUDUXP di 
Cassiodoro565. Non ancora ben chiara l’ origine del St. Gallen, Stiftsbibl., 877, degli inizi del IX 
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 Sulle motivazioni del piano di ristrutturazione cfr. M. M. HILDEBRANDT, 7KH([WHUQDO6FKRRO… , cit.,pp. 
105-7. 
560
 Per i cataloghi di San Gallo del IX sec. cfr. G. H. BECKER, &DWDORJLELEOLRWKHFDUXPDQWLTXL«, cit., pp. 32-5; 
43-56. 
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 CLA 7.933; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 364. 
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 DACL VI: 87; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 365-7; V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., 
pp. 242-3. 
563
 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 384; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p. 113. 
564
 V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., p. 240; cfr. anche http://www.cesg.unifr.ch. 
565
 M. L. W. LAISTNER, 7KRXJKWDQG/HWWHUV..., cit., p. 221; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 383. 
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sec., secondo alcuni prodotto a Reichenau, contenente l’$UV $PELDQHQVLV, la grammatica di 
Mario Vittorino, testi di Servio, Sergio, Bonifacio, i 'LVWLFKD &DWRQLV e parti delle $UWHV di 
Donato566. 
Il secondo centro scolastico, Reichenau, doveva già esistere con Valdone prima (786-
806) e poi con Hetto (806-822), divenuto maestro e abate nel monastero dove era stato 
istruito567. Il catalogo dei manoscritti dell’ 822 redatto dal Becker testimonia la presenza di testi 
legati alle arti liberali, e quindi all’ attività scolastica568, così come i manoscritti qui prodotti tra 
la fine dell’ VIII e l’ inizio del IX sec., contenenti le $UWHV di Mallio Teodoro, Giuliano di 
Toledo e Cruindmelo (nel ms. Karlsruhe, BLB, Aug. LXXXVI), l’$UV$XJLHQVLV, parti delle 
(W\PRORJLDH di Isidoro, le $UWHV donatiane (nel Karlsruhe, BLB, Aug. CXII569) e l’$UV di 
Tatuino (nei mss. Karlsruhe, BLB, Aug. CXV-CLXXII-CCXXIX rilegati assieme al St. Paul in 
Carinthia 979/980)570.  
Per quanto riguarda l’ Italia571, il &DSLWXODUH 2ORQHQVH dell’ 825 ad opera di Lotario 
riorganizza il sistema scolastico, creando dei distretti e istituendo, se già non esistente, la 
scuola superiore nel capoluogo distrettuale. Erano sedi di scuole al nord Pavia, Torino, Ivrea, 
Cremona, Verona, Vicenza, Cividale e, al centro, Firenze e Fermo. Un centro scolastico è 
attestato anche a Milano già con il vescovo Benedetto Crispo (685-723), (definito da Paolo 
Diacono YLUHJUHJLDHVDQFWLWDWLV572), centro tenuto ancora in vita al tempo di Carlo Magno dal 
vescovo Pietro (784-801), di cui Alcuino scrive: 7XXP HVW SDWHU VDQFWH DEVHQWHV SUHFLEXV
DGLXYDUH SUDHVHQWHVYHUELVHUXGLUH573, edal vescovo Odelberto (803-813), richiesto di un suo 
parere dal sovrano su questioni teologiche. Altre scuole erano sorte a Parma con il vescovo 
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 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 374-6; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p.113; 
V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., p. 242. 
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 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 20. 
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 G. H. BECKER, &DWDORJLELEOLRWKHFDUXPDQWLTXL«, cit., pp. 4-24; E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., pp. 731-5. 
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 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 367-71. 
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  B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., pp. 104; 113; V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., p. 
241. 
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 Sull’ esistenza di scuole in quest’ area, cfr. G. SALVIOLI, /¶LVWUX]LRQH LQ ,WDOLD… , cit.; G. MANACORDA, 
6WRULDGHOODVFXROD… , cit., pp. 288-337. 
572
 PAUL. DIAC. +LVW/DQJ 6, 29. 
573
 Cfr. ALCUIN. (SLVW 83, in MGH, (SLVW IV 126, r. 28. 
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Guibaldo (a Parma il re franco incontrò Alcuino); nel monastero di Bobbio, che ospitò Paolo 
Diacono e il maestro irlandese Dungal con i suoi manoscritti574; a Nonantola, dove sorgeva la 
scuola per i figli dei nobili longobardi, tenuta in vita anche nel IX sec. dall’ abate Pietro575; a 
Pavia, dove studiò Paolo Diacono576 e insegnò il vescovo Pietro I, di origini toscane, e i suoi 
successori, Teodoro e Pietro II (778-783), definito quest’ ultimo da Adriano I “ eccellentissimo 
nelle lettere” 577; a Novalesa, dove il monastero possedeva nell’ 825 circa 6000 volumi, come 
documentano i &KURQLFD 1RYDOLFHQVLD578; a Piacenza, dove l’ epitaffio del vescovo Podone 
(808-839) rivela che l’ autore conosceva Ovidio, Virgilio e Venanzio Fortunato; a Ravenna, che 
possedeva una scuola cattedrale, da cui uscì lo storico Agnello579; a Verona, dove Raterio 
afferma che scuole episcopali e monastiche dovevano essere presenti in città già prima del X 
secolo580: sappiamo che qui il vescovo Rotaldo nell’ 813 acquista un complesso XW VLW VFKROD
VDFHUGRWXP XEL VXD VWLSHQGLD SRVVLQW KDEHUH581 e l’ arcidiacono Pacifico nell’ 846 dona 218 
codici alla scuola cattedrale582; e infine nel Friuli Venezia Giulia, sia ad Aquileia, dove, grazie 
all’ opera di Paolino, YLU YDOGH YHQHUDELOLV DUWLV JUDPPDWLFDH PDJLVWHU583, nasce una scuola 
documentata anche dalla presenza a corte di un allievo di Paolino, Massenzio, e sia a Trieste, 
dove il vescovo Giovanni (759-766) istituì una scuola dove studiò Fortunato da Trieste, poi 
patriarca di Grado (813-823)584. 
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 M. FERRARI, &HQWUL GL WUDVPLVVLRQH0RQ]D 3DYLD0LODQR %REELR, in /D FXOWXUD DQWLFD QHOO¶2FFLGHQWH
ODWLQR GDO 9,, DOO¶;, VHFROR, Centro Italiano di Studi sull’ Alto Medioevo, Spoleto 1975, p. 305; G. 
MANACORDA, 6WRULDGHOOD VFXROD… , cit., p. 288. A questa scuola è riconducibile il manoscritto Nancy, BM, 
317 degli inizi del IX sec. (cfr. B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWV DQG /LEUDULHV« cit., p. 113). Alla biblioteca del 
monastero di Bobbio il catalogo del Becker attribuisce nel X sec. più di 650 testi, più di un sesto dei quali 
riguardanti le DUWHVOLEHUDOHV(cfrG. H. BECKER, &DWDORJLELEOLRWKHFDUXPDQWLTXL, cit., pp. 64-73). 
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 Cfr. (SLVW 43-44 dei 0RQXPHQWD&DUROLQD 189-190. 
576
 PAUL. DIAC. +LVW/DQJ 4, 39. 
577
 Cfr.G. SALVIOLI, /¶LVWUX]LRQHLQ,WDOLD… , cit., p. 69. 
578
 MGH, 6FULSW. VII 108: (WLQWHUFHWHUDGHODWLVXQWOLEULVH[PLOOH. Cfr. G. SALVIOLI, /¶LVWUX]LRQHLQ,WDOLD… , 
cit., p. 104. 
579
 L. MURATORI, $QWLTXLWDWHV,WDOLFDH II, 773. 
580
 'HWUDQVODWLRQHPHWURUXP 5. 
581
 Cit. da G. SALVIOLI, /¶LVWUX]LRQHLQ,WDOLD… , cit., p. 87. 
582
 Oltre al catalogo del Berlin, SB, Diez. B. Santen 66, la seconda mano del quale apparterrebbe alla scuola 
veronese (cfr. M. M. GORMAN, 3HWHU RI 3LVD DQG WKHQuestiunculae..., cit., pp. 248-50), è veronese anche il 
München, BSB, lat. 6407, contenente la 5KHWRULFD di Alcuino (cfr. C. VILLA, /DWUDGL]LRQHGL2UD]LR… , cit.,p. 
309). 
583
 0RQXPHQWDHFFOHVLDH$TXLOHLHQVLV 356. 
584
 G. SALVIOLI, /¶LVWUX]LRQHLQ,WDOLD… , cit., p. 93. 
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Nell’ Italia centrale a Spoleto nel 750 si mandano i figli DGGLVFHQGXPOLWWHUDV585; a Farfa 
è ricordato il nome di un maestro nel Regesto del 765 e dalla fine dell’ VIII sec. aumentano i 
laici che sanno firmare586; a Roma ai tempi di Adriano I esisteva una VFKROD greca, dove 
Alcuino accompagnò il suo maestro Aelberto, che si muoveva VRSKLDH GHGXFWXV DPRUH, 
ovunque cercando VL TXLG IRUWH QRYL OLEURUXP VHX VWXGLRUXP  TXRG VHFXP IHUUHW WHUULV
UHSHULUHWLQLOOLV587. 
In Italia meridionale esisteva una scuola alla corte del duca di Benevento Arechi prima 
e presso il vescovo Orso poi588; nel monastero di San Vincenzo al Volturno è abate Ambrogio 
Autperto negli anni 777-778, cancelliere di Carlo Magno e definito da Paolo Diacono YLU
HUXGLWLVVLPXV589; infine a Montecassino fu maestro Paolo Diacono, dove scrisse l’([SODQDWLR
5HJXODH6DQFWL%HQHGLFWL, da cui possiamo desumere il programma della sua scuola: “ I maestri 
debbano con cura adempiere il loro ufficio, istruendo gli alunni nella grammatica, nel computo 
e nelle arti” . All’ attività di Paolo Diacono è da attribuire il ms. Paris, BNF, lat. 7530, scritto tra 
il 779 e il 797 a Montecassino, che contiene un commentario a Donato, il 'HFHQWXPPHWULV di 
Servio, H[FHUSWD di Carisio, Diomede, Pompeo, Prisciano, Mallio Teodoro, Isidoro, 
Fortunaziano e Beda. Dopo Paolo Diacono la scuola cassinese sotto la guida di Ilderico, autore 
di un’$UVJUDPPDWLFD(conservata nel Casin. 299)590. All’ ambiente beneventano e all’ opera di 
Paolo Diacono è riconducibile il ms. Erfurt, Amplon, 2° 10, del IX secolo, contenente l’$UV di 
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 Cfr. Ibid. p. 114. 
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 Ibid., p. 65. 
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 'HVDQFWLV(XERULFHQVLVHFFOHVLDH, 1455-6. 
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 G. SALVIOLI, /¶LVWUX]LRQHLQ,WDOLD… , cit., p. 116. 
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 PAUL. DIAC. +LVW/DQJ VI, 40. 
590
 G. CAVALLO, /DWUDVPLVVLRQHGHLWHVWLQHOO¶DUHDEHQHYHQWDQRFDVVLQHVH, in /DFXOWXUDDQWLFD… , cit., pp. 303-
20; A. LENTINI, ,OGHULFRHODVXDArs grammatica , CNR, Montecassino 1975. Sul Paris, BNF, lat. 7530 cfr. CLA 
5.569; L. HOLTZ, /H 3DULVLQXV /DWLQXV  V\QWKqVH FDVVLQLHQQH GHV DUWV OLEpUDX[, in «6WXGLPHGLHYDOL», 3 
serie, 16 (1975), pp. 97-152; V. SIVO, 6WXGLRVXLWUDWWDWLJUDPPDWLFDOLPHGLRODWLQL, in «4XDGHUQLPHGLHYDOL» 11 
(1981), pp.  232-44, p. 237; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWV DQG /LEUDULHV… , cit., pp. 100; 113; L. A. J. R. 
HOUWEN - A. A. MACDONALD, $OFXLQRI<RUN… , cit., pp. 179-80; C. VILLA, &XOWXUDFODVVLFDHWUDGL]LRQH
ORQJREDUGD… , cit.; P. DE PAOLIS, ,FRGLFLPLVFHOODQHLJUDPPDWLFDOL … , cit., pp. 189-95. 
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Giuliano di Toledo, il commento a Donato di Sergio, l’$UV di Foca, il 'H RUWKRJUDSKLD di 
Alcuino, H[FHUSWD isidoriane e del II libro delle ,QVWLWXWLRQHV cassiodoree591. 
,FHQWULVFRODVWLFLLQ)UDQFLD
Dopo la 6FKRODSDODWLL, la scuola di corte, la più famosa scuola in Francia si trovava nel 
monastero di San Martino di Tours, ai tempi di Alcuino, che vi risiedette dal 796 fino alla sua 
morte, avvenuta nell’ 804. Il noto maestro anglosassone si lamenta per la UXVWLFLWDV degli scribi 
della Turenna592, cosa che lo porta ad una particolare attenzione per la punteggiatura e 
l’ ortografia593. Già prima di lui gli abati Itherius (morto nel 774 circa) e Wulfardo avevano 
avviato una scuola, continuata poi da Fridegiso, sotto il quale si ha notizia di una lista di più di 
duecento scribi594, che realizzarono una vasta biblioteca595. Alla scuola di Tours sono 
riconducibili molti manoscritti: alla fase pre-alcuiniana il St. Gallen, Stiftsbibl., 1396 II con 
frammenti dell’$UVPLQRUdi Donato596; il Wolfenbüttel, HAB, Weiss. 86 con Pompeo, Mallio 
Teodoro, il 'HPHWULFD di Isidoro, il 'HSHGLEXV di Giulio Severo ed H[FHUSWD del II libro delle 
,QVWLWXWLRQHV di Cassiodoro597; il Paris, BNF, lat. 5726 e il Vat. Reg. lat. 762598. Alla fase 
alcuiniana appartengono invece il Paris, BNF, lat. 7502, con l’ ,QVWLWXWLR di Prisciano ed 
H[FHUSWD grammaticali599; il Firenze, Laurenziana, Pl. 45.15 con le ,QWHUSUHWDWLRQHV9HUJLOLDQDH 
di Donato600. Agli inizi del IX secolo risalgono, infine, il Paris, BNF, lat. 7533601; il perduto 
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 L. HOLTZ, 'RQDWHW OD WUDGLWLRQ… , cit., p. 392; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., pp. 100; 
113; V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., p. 241; L. MUNZI, 7HVWLJUDPPDWLFDOLHrenovatio… , cit.,pp. 369-
70. 
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 MGH, (SLVW IV, 172. 
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 Cfr. carm. 94, in MGH, 3RHW I 320. 
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 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,pp. 20-5; E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., pp. 151-2. 
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 E. K. RAND, $6XUYH\RIWKH0DQXVFULSWVRI7RXUV: 6WXGLHVLQWKH6FULSWRI7RXUV, The Mediaeval Academy of 
America, Cambridge (MA) 1929, p. 3. 
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 CLA 7.992; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 356-358; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG
/LEUDULHV«cit., p. 94. 
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 CLA 9.1394; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p. 94. 
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 Per entrambi i manoscritti cfr. E. K. RAND, $6XUYH\RIWKH0DQXVFULSWVRI7RXUV … , cit., p. 95; E. LESNE, 
/HVOLYUHV… , cit., p. 162. 
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 E. K. RAND, $6XUYH\RIWKH0DQXVFULSWVRI7RXUV … , cit., p. 120; E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., p. 163. 
600
 CLA 5.297; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p. 104. 
601
 B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p.113. 
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Tours, BM, 876602; il Vat. Reg. lat. 1484 con il commento donatiano a Virgilio603, così come il 
Bern, Burgerbibl., 165604; l’ Angers, BM, 493 con testi di Alcuino e l¶$UV$VSRULL605; il Firenze, 
BNC, San Marco 345, copiato a Saint Germain d’ Auxerre da un antigrafo proveniente da Tours 
e riportante l’ ,QVWLWXWLR di Prisciano, l’$UV 0DLRU donatiana e la grammatica di Alcuino606; il 
Bern, Burgerbibl., 417, con testi di Beda, Isidoro, Donato e il 'H OLWWHULV ODWLQLV607. Infine 
contiene Macrobio il Paris, BNF, lat. 6370608. 
Lungo la Loira, inoltre, sorgevano oltre a Tours i centri di Fleury sur Loire e Orléans. Il 
primo era un’ abbazia benedettina, che, sotto l’ abate Magulfo (780-796), amico di Alcuino, fu 
ricostruita, almeno nella parte riguardante la biblioteca e la scuola, e che, sotto Fulrado (796-
798), mantenne rapporti con il più famoso omonimo abate di Saint Denis609. A questo centro 
appartengono il Bern, Burgerbibl., 207, scritto fra il 779 e il 797 e contenente le $UWHV di 
Donato e di Pietro da Pisa, quella di Giuliano di Toledo e l’$UV$VSRULL610; il Bern, Burgerbibl., 
123, dell’ inizio del IX secolo, con l’$UV%HUQHQVLVe quella di Giuliano di Toledo611; il Vat. Pal. 
lat. 1586, scritto a Fleury e poi inviato a Reims, del IX sec., con l’$UV di Giuliano di Toledo. 
Completa la lista dei manoscritti dello VFULSWRULXP di Fleury il Bern, Burgerbibl., 258, del IX 
secolo, contenente un poema sulle arti liberali612. A Fulrado seguì l’ abate e vescovo di Orléans, 
Teodulfo (798-821 circa), sotto il quale si segnala per la prima volta la scuola della cattedrale 
cittadina di Santa Croce613, nella quale gli allievi si esercitano sotto la guida del maestro 
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 B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p. 105. 
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 C. JEUDY, /¶,QVWLWXWLRGHQRPLQHSURQRPLQH..., cit.,p. 102; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 376-
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 Id. p. 393. 
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 E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., p. 162. 
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 Cfr. A. BAUDRILLART (a cura di), 'LFWLRQQDLUHG¶KLVWRLUH… , cit.,pp. 442-467. 
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 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 361-4; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p. 113; 
V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., p. 93; 240; M. M. GORMAN, 3HWHURI3LVDDQGWKHQuestiunculae..., 
cit., pp. 246-8. 
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 C. DIAZ Y DIAZ, /HV DUWV OLEpUDX[ G¶DSUqV OHV pFULYDLQV… , cit.,p. 43; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWV DQG
/LEUDULHV«cit., p. 113; V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., p.241. 
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 E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., p. 134. 
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 PL 196, cap. 9. 
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Vulfino614. Lo stesso vescovo Teodulfo menziona anche le scuole dei monasteri vicini di Saint 
Aignan e Saint Lifard615. 
Nelle vicinanze di Parigi c’ erano le scuole di Saint Denis, Saint Germain des Prés, 
Chartres e Reims. La prima, un’ abbazia benedettina guidata da Fardulfo (793-806) e Valdone 
(806-814) a cavallo tra l’ VIII e il IX sec., è menzionata nel 774 per un atto di donazione da 
Carlo Magno, che dota il monastero di risorse finalizzate alle necessità della biblioteca616. 
Dallo VFULSWRULXP di Saint Denis furono prodotti numerosi manoscritti e questo centro 
scrittorio fece sentire la sua influenza anche sui centri scolastici vicini, come dimostra il 
München, BSB, lat. 5508 (della fine dell’ VIII secolo), copiato a Salisburgo, ma con 
caratteristiche grafiche comuni con lo VFULSWRULXP di Saint Denis; il Paris, BNF, lat. 12121, del 
IX sec., con elementi grafici analoghi all’ altra scuola parigina di Saint Germain des Prés; il 
Paris, BNF, lat. 11611 di Corbie con una scrittura tipica della scuola di Fardulfo. A conferma 
dei rapporti con Corbie c’ è pure la miscellanea grammaticale contenuta nei manoscritti Paris, 
BNF, lat. 13025 e 14087: il primo, contenente H[FHUSWD di Donato e il &RPPHQWXP DUWLV
'RQDWL di Pompeo, è stato scritto da due mani di Corbie nella prima parte e da un copista 
formatosi nella scuola di Saint Denis nella seconda; il secondo manoscritto, in cui sono 
presenti glosse e frammenti dell’ ,QVWLWXWLR priscianea, presenta caratteri calligrafici della prima 
metà del IX secolo di Saint Denis. Inoltre tra quest’ ultimo monastero e Reichenau i rapporti 
durano circa 40 anni, da quando cioè Carlo Magno designa abate di Saint Denis Valdone, 
prima abate di San Gallo e Reichenau: tali relazioni sono documentate anche dalla presenza di 
monaci di Saint Denis nel libro della confraternita di Reichenau sotto l’ abate Ilduino (815-
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 THEOD. &DUP. 44, in MGH, 3RHW I: 542. Cfr. E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 189; M. M. HILDEBRANDT, 
7KH([WHUQDO6FKRRO… , cit., p. 53. 
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 PL 105, 196; P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 106. 
616
 &XPXWULXVTXHVH[XVJHQHUD IHUDPLQXPFHUYRUXPFDSUHRORUXPTXHH[TXRUXPFRSLLVOLEURVLSVLXV VDFULORFL
FRRSHULRQGRVRUGLQDYLPXV (MGH, 'LSO.DUROLQRUXP I, 2, p. 126, 35). 
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844). Lo stesso Valdone poi partecipò alla discussione tra Carlo Magno e Dungal, maestro di 
Bobbio, sulla questione dell’ eclissi nell’ 811617. 
La notizia di una scuola a Chartres risale al racconto agiografico dedicato a San Betario, 
vescovo della città tra il 585 e il 614; ma anche Erifrido, vescovo di Auxerre alla fine del IX 
sec., è istruito DOLTXDQWLVSHU negli studi liberali a Chartres, prima di entrare alla corte di Carlo il 
Calvo618. Reims possiede un centro scolastico già nel IX sec., dato che Incmaro vi fu allievo e 
si vanta con lo zio delle sue conoscenze grammaticali619. A questo centro appartiene il ms. 
Bern, Burgerbibl., 522, risalente al  primo quarto del IX sec.: contiene le $UWHVdi Donato e di 
Pietro da Pisa620. Anche nella vicina Saint Thierry si recita un’ orazione LQVFKROD, presente nel 
manoscritto Reims, BM, 304621. Alla regione di Parigi appartengono i mss. Paris, BNF, lat. 
7559 con testi grammaticali alcuiniani e il Paris, BNF, lat. 7490 con l’$UV 0DLRU donatiana ed 
estratti delle (W\PRORJLDH di Isidoro622, entrambi dell’ inzio del IX sec. 
Spostandosi più a nord, sorgeva una scuola a Saint Amand, sul fiume Scarpe, dove fu 
abate Arnone, poi vescovo di Salisburgo, e dove prima il figlio minore di Pipino il Breve, 
Gerolamo, e poi i due figli di Carlo il Calvo vengono istruiti623. Nello VFULSWRULXP di Saint 
Amand è forse stato prodotto il Valenciennes, BM, 378, degli inizi del IX secolo, che riporta 
testi di Mallio Teodoro, Giuliano di Toledo e Cruindmelo624. 
A Saint Riquier, l’ antica Centula, sede dell’ antica abbazia fondata intorno al 625, 
l’ abate Angilberto (790-814) riunì quasi cento monaci HUXGLHQGRV LQ VFKROLV625 e vi costituì 
un’ importante biblioteca, il cui catalogo è ancora in nostro possesso626. La scuola monastica 
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 D. NEBBIAI DALLA GUARDA, /DELEOLRWKqTXHGHO¶$EED\HGH6DLQW'HQLVHQ)UDQFH,; Q DX;9,,, Q VLqFOHV, 
CNRS, Paris 1980; J. VEZIN, /HVUHODWLRQVHQWUH6DLQW'HQLV… , cit.,pp. 17-40. 
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 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 149. 
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 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 377-8; B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p.113; 
V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., p. 242.  
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 MANSI XVI 664. 
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 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 297. 
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 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 380-2. 
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 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 330; E. LESNE, /HVOLYUHV… , cit., p. 241. 
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 B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p. 103. 
625
 &KURQ&HQWXO. 2, 11, 70. 
626
 P. RICHE, /HVFXROHHO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 110. 
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era aperta anche agli estranei, visto che Angilberto parla di una VFKRODODLFRUXPSXHURUXP627. 
Alla biblioteca di Saint Riquier appartiene il manoscritto grammaticale con l’$UV di Tatuino e 
quella di Bonifacio, oggi conservato a Parigi con la segnatura Paris, BNF, lat. 17959 (della fine 
dell’ VIII secolo e proveniente da Corbie)628. 
Presso l’ abbazia di Saint Wandrille, fondata da san Vandregisilo nel 649, l’ abate 
Gervoldo (morto nell’ 806) istituisce una scuola e fa insegnare il canto, il computo e l’ arte di 
copiare i manoscritti, come risulta dai *HVWD$EEDWXP)RQWDQHOOHQVLXP629; ma fu soprattutto 
Ansegiso (abate dall’ 827) a rendere l’ abbazia un centro scolastico importante630. Per quanto 
riguarda la vicina Metz, il biografo di Crodegango, vescovo della città dal 742 al 755, scrive 
che Crodegango era arrivato a Metz VDWLV LQGRFWXV e che ben presto, grazie al suo impegno 
nello studio, era diventato RPQLXP SHULWLVVLPXV, in una città che DGHR YLURUXP VDSLHQWLXP
FRSLD HUDW UHIHUWD DF GHFRUDWD XW YHUH VFRODP OLEHUDOLXP DUWLXP RPQHV DFFODPDUHQW631. 
L’ episcopato fu attento a sostenere la scuola attiva presso la cattedrale, potenziando lo studio 
del canto e prevedendo una retribuzione per il SULPXVVFRODH632Attorno alla metà del IX secolo 
un chierico di Le Mans, elogiando Aldrico (800 circa-856/7), canonico a Metz, scrive di questa 
città: 7HQXWUL[LJLWXU0HWWLVVXVFHSLWDOHQGXPGXPSRFLXVVWXGLLVHVVHWDOHQGDWXLV633. 
Anche presso l’ abbazia benedettina di Ferrières c’ era una scuola guidata dall’ abate 
Sigulfo, allievo di Alcuino, e successivamente da Adelberto e Aldrico, maestro quest’ ultimo di 
Rabano Mauro e Lupo di Ferrières634. 
A sud della Loira erano meno frequenti le scuole. Una si trovava certamente a Lione, il 
cui vescovo, Leidrado, in una lettera indirizzata a Carlo Magno nell’ 813-14, lo informa su 
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 B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p. 99; V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., p. 241. 
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G. H. BECKER, &DWDORJLELEOLRWKHFDUXPDQWLTXL, cit., pp. 13-16. 
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 9LWD&KURGHJDQJL 8, in MGH, 6FULSW X 556-7. 
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 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 341. 
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 MGH, 3RHW II 625. Su Metz cfr. F. Y. LE MOIGNE (a cura di), +LVWRLUHGH0HW], Univers de la France et de 
pays francophones, Toulouse 1986. 
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 E. LESNE, /HVpFROHV… , cit.,p. 102; A. BAUDRILLART (a cura di), 'LFWLRQQDLUHG¶KLVWRLUH… , cit.,p. 1278. 
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quanto ha fatto in qualità di vescovo per la formazione del clero e del servizio liturgico. Grazie 
al suo impegno, ora scrive al sovrano: +DEHR VFRODV FDQWRUXP H[ TXLEXV SOHULTXH LWD VXQW
HUXGLWLXWHWLDPDOLRVHUXGLUHSRVVLQW3UDHWHUKDHFYHURKDEHRVFRODVOHFWRUXPQRQVROXPTXL
RIILFLRUXPOHFWLRQLEXVH[HUFHDQWXUVHGHWLDPTXLLQGLYLQRUXPOLEURUXPVSLULWDOLVLQWHOOLJHQWLDH
IUXFWXVFRQVHTXDQWXU635. In Aquitania il centro scolastico principale è Aniane, grazie all’ opera 
di Benedetto, monaco riformatore della regola benedettina, presente dal 782. Non ci sono 
documenti sull’ attività culturale di quest’ abbazia, ma il privilegio reale ottenuto nel 792 fa 














                                                
635
 MGH, (SLVW IV 543, rr. 3-4. La scuola di Lione, secondo le parole di Eirico d’ Auxerre, diventerà solo nella 
seconda metà del IX secolo uno dei più importanti centri scolastici (cfr. MGH, (SLVW. III 125; P. RICHE, /HVFXROH
HO¶LQVHJQDPHQWR… , cit.,p. 106). Sull’ esistenza di una scuola a Luxueil cfr. CLA 6, pp. XV-XVII; M. ROGER, 
/¶HQVHLJQHPHQW GHV OHWWUHV FODVVLTXHV… , cit., pp. 404-9; M. C. J. PUTNAM, (YLGHQFH IRU WKH 2ULJLQ RI WKH
³6FULSWRI/X[XHLO´in «6SHFXOXPª 38 (1963), pp. 256-66. A questo centro appartiene il Napoli, BN, IV A. 34, del 
primo quarto del IX sec., contenente la grammatica di Alcuino, l’$UV 0DOVDFKDQL e le (SLWRPDH di Virgilio 
grammatico (B. BISCHOFF, 0DQXVFULSWVDQG/LEUDULHV«cit., p. 99; p. 113). 
636
 A. BAUDRILLART (a cura di), 'LFWLRQQDLUH G¶KLVWRLUH… , cit., pp. 277-279; P. RICHE, /HV IR\HUV GH
FXOWXUH… , cit.,p. 318; P. WOLFF, /¶$TXLWDLQHHWVHVPDUJHV, in W. BRAUNFELS (a cura di), .DUOGHU*URVVH… , 
cit., p. 297. 
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/¶,16(*1$0(172'(//$7,12
,JUDPPDWLFL
Dopo aver indicato i manoscritti che contengono le grammatiche presenti nelle 
biblioteche e nelle scuole caroline, in questo capitolo mi soffermerò sulle DUWHVJUDPPDWLFDH 
composte nei secoli precedenti e sui maestri che hanno fondato la grammatica carolina, come 
Alcuino, Pietro da Pisa e Paolo Diacono, le cui opere, anche se non hanno innovato nella teoria 
linguistica, hanno comunque prodotto uno sforzo di una migliore organizzazione della lingua e 
uno sviluppo del senso di astrazione637.  
/HDUWHVJUDPPDWLFDHGHO7DUGR$QWLFR
Come si è già avuto modo di dire, l’ istruzione del giovane in età tardoantica avveniva in 
due distinte fasi: innanzitutto l’ apprendimento della lettura, della scrittura e del calcolo ad 
opera del JUDPPDWLFXV; poi, almeno fino ai vent’ anni di età, lo studio del parlare correttamente 
in pubblico sotto la guida di un UKHWRU638. Proprio per agevolare il lavoro del primo nacquero 
nel Tardo Antico dei manuali grammaticali che tenevano conto del contesto didattico: per 
questo in essi si trova sia una presentazione SHU LQWHUURJDWLRQHV HW UHVSRQVLRQHV639, che 
riprende la situazione dell’ insegnamento in aula, sia un’ analisi descrittiva delle parti del 
discorso. Si trattava cioè di offrire agli studenti un approccio tassonomico con brevi 
spiegazioni, in modo da permettere un più facile apprendimento mnemonico640. Infatti spesso 
l’ alfabetizzazione avveniva, come nell’ antica Roma, per quanto riguarda la scrittura con la 
                                                
637
 L. HOLTZ, /D JUDPPDLUH FDUROLQJLHQQH, in S. AUROUX (a cura di), +LVWRLUH GHV LGpHV OLQJXLVWLTXHV /H
GpYHORSSHPHQWGHODJUDPPDLUHRFFLGHQWDOH, Mardaga, Liège 1992, p. 100. 
638
 H. I. MARROU, 6WRULDGHOO¶HGXFD]LRQHQHOO¶DQWLFKLWj, Studium, Roma 1978, pp. 265-83; V. LAW, 7KH,QVXODU
/DWLQ*UDPPDULDQV, The Boydell Press, Woodbridge 1987, p. 11. 
639
 La fonte del procedimento dilemmatico, almeno per quanto riguarda l’ esposizione delle DUWHV OLEHUDOHV, 
secondo Luhtala, è da individuarsi nel 'HRUGLQH di Sant'Agostino (cfr. A. LUHTALA, Excerpta GD3ULVFLDQR
'LRPHGHH3RPSHRFRPSLODWLGD3LHWURGD3LVDQHOFRGLFH%UX[HOO,,, in M. DI NONNO – P. DE PAOLIS – 
L. HOLTZ (a cura di), 0DQXVFULSWVDQG7UDGLWLRQ… , cit., p. 249). 
640
 P. RICHE, $SSUHQGUH j OLUH HW j pFULUH… , cit., p. 195; M. IRVINE - D. THOMSON, *UDPPDWLFDO DQG
/LWHUDU\7KHRU\, in A. J. MINNIS - I. JOHNSON (a cura di), 7KH&DPEULGJH+LVWRU\RI/LWHUDU\&ULWLFLVP,,7KH
0LGGOH$JHV, Cambridge University Press, Cambridge 2005, pp. 30-33.  
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replicazione di linee e composizione di sillabe641, alla quale si aggiungeva la lettura642 e la 
memorizzazione di GLFWD dei GRFWLVVLPL, tra i quali, come si evince dai cataloghi delle 
biblioteche, Terenzio, Cicerone, Cesare, Sallustio, Virgilio, Orazio, Tibullo, Ovidio, Lucano, 
Stazio, Persio, Giovenale643 e, almeno per i fanciulli, i 'LVWLFKD&DWRQLV e i 3URYHUELD pseudo-
senecani, che potevano avere anche una fuzione pedagogico-morale644, detti che si trovavano o 
in raccolte monografiche o in IORULOHJLD645. Così Aelfric Bata, monaco anglo-sassone della 
prima metà dell’ XI secolo, descriveva il processo di apprendimento nei suoi &ROORTXLD: “2PHL
VRFLLGHVLGHUDQWLVVLPLSHWLWHOLEURVYHVWURVFLWRHWLQVFDPQLVYHVWULVVHGHQWHVOHJLWHHWILUPDWH
DFFHSWRVYHVWURVXWSURSHUDQWHUUHGGHUHYDOHDWLVFUDVLQSULPRPDQHHWGHLQGHSOXVGLVFHUHD
QRVWUR LQVWUXFWRUH XW >«@ WXQF PHPRULWHU LQ FXQFWLV OLEULV ODWLQLV OHJHUH SRVVLWLV HW DOLTXLG
LQWHOOHJHUHLQ LOOLV” 646. Tale processo sarà facilitato con la compilazione delle grammatiche in 
versi, che si affermerà solo dal XII sec., ma che vede intanto la composizione di un 9HUVXV
$OELQLPDJLVWULGHODXGHPHWULFDHDUWLV del maestro Alcuino647.  
Per quanto riguarda le grammatiche del Tardo Antico, esse si possono suddividere, 
come propone V. Law, in tre tipologie: VFKXOJUDPPDWLN W\SHUHJXODHW\SH e commentari. La 
prima è caratterizzata da una struttura sistematica (analisi delle singole parti del discorso, 
definizione e proprietà), come le DUWHV di Donato, Mario Vittorino, Carisio, Diomede e 
l’ ,QVWLWXWLR JUDPPDWLFDH di Prisciano; la seconda, spesso dedicata ad una sola parte del 
discorso, come le DUWHV di Eutiche, Foca e l’ ,QVWLWXWLR GH QRPLQH SURQRPLQH HW YHUER di 
                                                
641
 S. F. BONNER, /¶HGXFD]LRQHQHOO¶DQWLFD5RPD, Armando, Roma 1986, p. 213. 
642
 La lettura avveniva in più fasi: innanzitutto la lettura espressiva, poi spiegata (che contemplava la YHUERUXP
LQWHUSUHWDWLR e l’ KLVWRULDUXP FRJQLWLR), a cui seguiva la lettura degli alunni e la recitazione a memoria (H. I. 
MARROU, 6WRULDGHOO¶HGXFD]LRQHQHOO¶DQWLFKLWj, Studium, Roma 1978, p. 369). 
643
 P. RICHE, /H VFXROH H O¶LQVHJQDPHQWR… , cit., p. 31; pp. 235-44; B. M. OLSEN, , FODVVLFL QHO FDQRQH
VFRODVWLFRDOWRPHGLHYDOH, Centro Italiano Studi Alto Medioevo, Spoleto 1991, p. 5; M. IRVINE - D. THOMSON, 
*UDPPDWLFDODQG/LWHUDU\7KHRU\..., cit.,  pp. 38-9. 
644
 Si attribuiscono ad Alcuino più di 250 SUDHFHSWD YLYHQGL SHU VLQJXORV YHUVRV TXDH PRQDVWLFD GLFXQWXU (P. 
RICHE, $SSUHQGUHjOLUHHWjpFULUH… , cit.,p. 196). Sull’ importanza dell’ uso della memoria nell’ apprendimento 
si era già espresso S. Agostino nel I cap. del 'HPDJLVWUR
645
 Questo metodo creava un legame tra maestro e discepolo, basato sul rispetto dell’ DXFWRU e della tradizione (cfr. 
H. I. MARROU, 6WRULDGHOO¶HGXFD]LRQH… , citp. 295). 
646
 Testo cit. da V. LAW, 0HPRU\DQG WKH6WUXFWXUHRI*UDPPDUV LQ$QWLTXLW\DQG WKH0LGGOH$JHV in M. DI 
NONNO – P. DE PAOLIS – L. HOLTZ (a cura di), 0DQXVFULSWVDQG7UDGLWLRQ… , cit.,p. 17. 
647
 Id., p. 39. 
  139 
Prisciano648; la terza, destinata a studenti già avviati negli studi, è costituita dai commentari, 
che prevedevano il commento parola per parola o per frase degli DXFWRUHV (come quello di 
Servio su Virgilio, di Donato sull’ Eneide, di Sergio su Donato), utile all’ interpretazione dei 
testi, commentari che in età carolina vedono l’ aggiunta di lemmi a  margine o interlineari649. 
6FKXOJUDPPDWLNW\SH
(OLR'RQDWR, il più noto fra i grammatici romani durante l’ Alto Medioevo, SUDHFHSWRU
di San Girolamo, visse attorno alla metà del IV sec. Scrisse commentari su Terenzio e Virgilio 
e due opere grammaticali, nelle quali raccolse parti di altre DUWHVJUDPPDWLFDH contemporanee, 
aggiungendo poco di originale, con il duplice scopo: l’ insegnamento della lingua e la 
comprensione della letteratura650.  
L’ opera dedicata all’ istruzione elementare, l’$UVPLQRU651, riguarda le parti del discorso: 
in forma di domanda-risposta, ne riassume i caratteri più importanti di ogni parte del discorso 
(nome, pronome, verbo, avverbio, participio, congiunzione, preposizione, interiezione), ognuna 
delle quali è seguita dalle relative tabelle.  
L’$UV PDLRU652, destinata invece a studenti più esperti, riguarda elementi di retorica, 
metrica e teoria linguistica. E’  divisa in tre parti: la prima esamina i termini YR[ OLWWHUD
V\OODEDSHGHV WRQLHSRVLWXUDH; la seconda, come l’$UVPLQRU, presenta le parti del discorso, 
ma senza paradigmi, sostituiti dalla disamina di elementi teorici (ad esempio una lista di 
differenti tipi di nome comune o aggettivi irregolari); la terza contiene una discussione su 
elementi retorici (EDUEDULVPLVRORHFLVPLPHWDSODVPDVFKHPDWDHWURSL). Sulla considerazione 
di Donato già nel corso del V sec. utile è la testimonianza di sant’ Agostino, che scrive nel 'H
                                                
648
 V. LAW, /DWH/DWLQ*UDPPDUVLQWKH(DUO\0LGGOH$JHVD7\SRORJLFDO+LVWRU\, in D. J. TAYLOR (a cura di), 
7KH+LVWRU\ RI /LQJXLVWLFV LQ WKH&ODVVLFDO3HULRG, Benjamins, Amsterdam-Philadelphia (PA) 1987, p. 191; V. 
LAW, 7KH6WXG\RI*UDPPDU… , cit., pp. 88-110. 
649
 L. HOLTZ, /DW\SRORJLHGHVPDQXVFULSWVJUDPPDWLFDX[ ODWLQV, in «5HYXHG¶KLVWRLUHGHVWH[WHV» 7 (1977), p. 
262; V. LAW, /DWH/DWLQ*UDPPDUVFLWp. 192. 
650
 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 24. 
651
 Edizione critica in GL IV, 355-66; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 585-602. 
652
 Edizione critica in GL IV, 367-402; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 603-74. 
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XWLOLWDWH FUHGHQGL: “'RQDWXV HW DOLL LQQXPHUDELOHV UHTXLUXQWXU XW TXLOLEHW SRHWD SRVVLW
LQWHOOHJL” 653. 
 
L’$UV JUDPPDWLFD di 0DULR 9LWWRULQR, composta presumibilmente in Africa nella 
seconda metà del IV sec., riprende la prima sezione dell’$UVPDLRUdi Donato654. 
 
)ODYLR6RVLSDWUR&DULVLR è l’ autore di una compilazione grammaticale della metà del 
IV sec. Dei suoi cinque libri, il primo riguarda la YR[, argomenti affini e il nome; il secondo 
elementi preliminari come GHILQLWLRJHQXV VSHFLHV  e RUDWLR; il terzo gli aspetti del verbo; il 
quarto corrisponde alla terza parte dell’$UVPDLRUdonatiana; il quinto comprende una serie di 
brevi trattati, di origine incerta655. 
 
La grammatica di 'LRPHGH, che vive nel IV sec., è analoga a quella di Carisio, dal 
quale deriva gran parte del suo contenuto. E’  divisa in tre libri: il primo riguarda la 
JUDPPDWLFD, l’RUDWLR e le SDUWHVRUDWLRQLV; il secondo gli argomenti della prima e terza parte 
dell’$UV PDLRU di Donato; il terzo la metrica. Il verbo e la preposizione sono sezioni 
particolarmente dettagliate656. 
 
3ULVFLDQR, che visse a Costantinopoli al tempo dell’ imperatore Anastasio (491-518), è 
noto in particolare per le ,QVWLWXWLRQHV JUDPPDWLFDH657, opera in diciotto libri: i primi due 
dedicati ai fondamenti (come YR[ OLWWHUDV\OODEDGLFWLRRUDWLR; a questi seguono i libri dal 
secondo al sedicesimo dedicati alle parti del discorso (il nome, il verbo, il participio, il 
                                                
653
 AUG. 'HXWLOFUHG. 7, 17. 
654
 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 220-1. 
655
 L. HOLTZ, 6XUOHVWUDFHVGH&KDULVLXV, in J. COLLART, 9DUURQJUDPPDLUHDQWLTXHHWVW\OLVWLTXHODWLQH, Les 
Belles Lettres, Paris 1978, pp. 225-33; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 427-8; V. LAW, 7KH,QVXODU
/DWLQ… , cit.,p. 19. 
656
 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 220; p. 428; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,p. 20. 
657
 GL II-III, 1-377. 
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pronome, la preposizione, l’ avverbio, l’ interiezione, la congiunzione), mentre gli ultimi due 
libri trattano di sintassi (GHFRQVWUXFWLRQHVLYHRUGLQDWLRQHDUWLXPRUDWLRQLVLQWHUVH). 
Un’ altra opera di Prisciano, l’ ,QVWLWXWLRGHQRPLQHHWSURQRPLQHHWYHUER, è una breve 
raccolta dei principali caratteri delle parti flessive del discorso (compreso il participio)658.  
5HJXODHW\SH
(XWLFKH, presumibilmente un greco attivo a Costantinopoli nella prima metà del VI 
secolo, ha compilato un’$UV GH YHUER in due libri, il primo dei quali è dedicato alle 
coniugazioni659. 
 
La grammatica di )RFD, l’$UVGHQRPLQHHW YHUER, è una raccolta delle desinenze del 
nome e del verbo arricchita da  molti esempi. Stigmatizza quegli studenti che J\PQDVLXP
VDSLHQWLDHTXRDGEHDWDPYLWDPVHPLWDGHPRQVWUDWXUYHOXWWDHWHUULPXPFDUFHUHPGHWHVWDUL R RS 
&RPPHQWDUL
3RPSHR, autore africano vissuto tra il V e il VI secolo, ha scritto un commentario 
costituito da una prima parte dedicata alle parti del discorso e da una seconda parte destinata al 
commento all’$UV PDLRU di Donato, caratterizzato da una dettagliata esposizione e 
                                                
658
 GL III, 443-56; R. H. ROBINS, $QFLHQW DQG 0HGLDHYDO *UDPPDWLFDO 7KHRU\ LQ (XURSH ZLWK 3DUWLFXODU
5HIHUHQFH WR 0RGHUQ /LQJXLVWLF 'RFWULQH, Bell, London 1951, pp. 64-8; C. JEUDY, /¶,QVWLWXWLR GH QRPLQH
SURQRPLQH… , cit; M. GIBSON, 3ULVFLDQInstitutiones grammaticaeD+DQGOLVWRI0DQXVFULSWV, in «6FULSWRULXP» 
26 (1972), pp. 105-24; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 239-44; p. 431; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , 
cit., pp. 20-21; R. H. ROBINS, 3ULVFLDQ  DQG WKH &RQWH[W RI +LV $JH, in I. ROSIER CATACH (a cura di), 
/¶KpULWDJHGHV JUDPPDLULHQV ODWLQVGH O¶$QWLTXLWp DX[/XPLqUHVPeeters, Leuven 1988, pp. 49-55; PRISCIANI 
CAESARIENSIS ,QVWLWXWLR GH QRPLQH HW SURQRPLQH HW YHUER, ed. M. PASSALACQUA, Quattroventi, Urbino 
1992; A. LUHTALA, 6\QWD[ DQG 'LDOHFWLF LQ &DUROLQJLDQ &RPPHQWDULHV RQ 3ULVFLDQ¶V Institutiones 
grammaticae, in V. LAW, +LVWRU\ RI /LQJXLVWLF 7KRXJKW LQ WKH (DUO\ 0LGGOH $JHV Benjamins, Amsterdam-
Philadelphia (PA) 1993, pp. 145-91. La fama di Prisciano nel IX secolo è testimoniata da questa glossa presente in 
Paris, BNF, lat. 7499 f. 73: “3ULVFLDQXVHUDWHUXGLWLVVLPXVXWULXVTXHOLQJXDHHWTXLFTXLGGHIXLWGHODWLQDOLQJXD
LOOH DX[LW HW TXLFTXLG VXSHUIXLW UHLHFLW HW TXLFTXLG YLWLDWXP IXLW HPHQGDYLW”  (Cit. da C. THUROT, ([WUDLWV GHV
GLYHUVPDQXVFULWV ODWLQVSRXUVHUYLUjO¶KLVWRLUHGHVGRFWULQHVJUDPPDWLFDOHVDX0R\HQ$JH, Minerva, Frankfurt 
am Main 1964, p. 60). 
659
 GL V, 447-89; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 21-2. 
660
 Cit. da L. HOLTZ, 'RQDW HW OD WUDGLWLRQ… , cit., p. 231. Su Foca cfr. GL V, 410-39; C. JEUDY, /¶Ars de 
nomine et de verbo GH3KRFDV..., cit; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 231-2; V. LAW, 7KH,QVXODU
/DWLQ… , cit.,p. 22. 
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probabilmente indirizzato a studenti africani avanti negli studi. Il suo lavoro è stato poi ripreso 
spesso dai grammatici insulari, forse per le analoghe problematiche di parlanti non latini661. 
 
Sotto il nome di 6HUJLR, o 6HUYLR, si sono diffuse varie opere, fra cui un 'H OLWWHUD, 
commentario parziale dell’$UVPDLRUdonatiana, e le ([SODQDWLRQHVLQDUWHP'RQDWL,662. 
/HJUDPPDWLFKHFULVWLDQH
La diffusione del cristianesimo nei territori non latinizzati, come l’ Irlanda, e la necessità 
di diffondervi il latino in quanto lingua liturgica ed ecclesiastica, determinò nel tempo un 
cambiamento nella redazione delle grammatiche: dato che erano spesso scritte da missionari 
cristiani per parlanti non latini, da un parte venivano abbreviate le parti dedicate all’ analisi dei 
testi classici e alla fonologia, dall’ altra gli H[HPSOD pagani venivano sostituiti da quelli biblici e 
di autori cristiani. Una particolare attenzione era riservata allo studio del lessico, tratto perlopiù 
dal salterio o da poeti cristiani (come Prudenzio, Sedulio, Giovenco, Avito o Aratore), anziché 
dagli autori pagani. Inoltre si preferiva un approccio descrittivo della grammatica663. L’ intento 
era quindi la realizzazione di un’ efficace e sintetica descrizione della morfologia latina, non 
certo quella di un’ innovazione teorica664.  
 
                                                
661
 GL V, 95-312; L. HOLTZ, 7UDGLWLRQ HW GLIIXVLRQ GH O¶RHXYUH JUDPPDWLFDOH GH 3RPSpH FRPPHQWDWHXU GH
'RQDW, in «5HYXHGHSKLORORJLH» 45 (1971), pp. 48-83; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 236-7; p. 431; 
V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 16-7; R. A. KASTER, 7KH*XDUGLDQVRI/DQJXDJHWKH*UDPPDULDQDQG
6RFLHW\LQ/DWH$QWLTXLW\, University of California Press, Berkeley 1988, pp. 139-68. 
662
 GL IV, 405-565; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 428-9; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 
17-9; L. MUNZI, 6SLJRODWXUHJUDPPDWLFDOL LQXQDVLOORJH VFRODVWLFDFDUROLQJLD, in «%ROOHWWLQRGHL&ODVVLFL» 14 
(1993), pp. 110-5. 
663
 L’ espressione SVDOWHUDWXV sostituisce quella di OLWWHUDWXV in epoca carolina (P. RICHE, $SSUHQGUHj OLUHHWj
pFULUH« FLW p. 197). Cfr. P. RICHE, (GXFD]LRQH H FXOWXUD… , cit., p. 320; p. 381; A. GUERREAU – 
JALABERT, /D ©5HQDLVVVDQFH FDUROLQJLHQQHª… , cit., p. 8; V. LAW, 7KH ,QVXODU /DWLQ… , cit., pp. 30-4; V. 
LAW, /DWHODWLQJUDPPDUV..., cit., p.194. 
664
 V. LAW, &DUROLQJLDQ*UDPPDULDQVDQG7KHRUHWLFDO,QQRYDWLRQ, in A. AHLQUIST – K. KOERNER – R. H. 
ROBINS – I. ROSIER CATACH (a cura di), 'LYHUVLRQVRI*DOZD\3DSHUVRQ WKH+LVWRU\RI/LQJXLVWLFV IURP
,&+R/69, Benjamins, Amsterdam-Philadelphia (PA) 1992, p. 28; L. HOLTZ, /HV LQQRYDWLRQVWKpRULTXHVGHOD
JUDPPDLUH FDUROLQJLHQQH SHX GH FKRVH 3RUTXRL" in I. ROSIER CATACH (a cura di), /¶KpULWDJH GHV
JUDPPDLULHQV… , cit.,p. 145; L. HOLTZ, /DJUDPPDLUHFDUROLQJLHQQH… , cit., p. 100. 
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A questa tipologia di testi appartiene l’$UV$VSRULL, il cui autore ($VSRULXV o $VSHULXV o 
$VSHU) sembra essere vissuto nella prima metà del VII secolo, dipende da Donato, e mostra 
reminescenze dei lavori di Audax e di sant’ Agostino. A differenza di Donato, però, gli esempi 
sono tratti dai testi religiosi e la sezione del nome è chiusa da osservazioni di carattere 
ortografico. La parte più originale è dedicata alla preposizione, aperta da questa prescrizione: 
WXQFDFFXVDWLYRFDVXLVHUYLXQWTXDQGRDXWJUHVVXDXWYHUERDXW LQLXULDDXW ODSVXDXW ODERUH
DXW LUD PRWXV DGVLJQDWXU665, che implica anche la nozione di direzione, ostile nel caso 
dell’ accusativo e buona per l’ ablativo. Il testo dell’$UV$VSRULLè conservato in due versioni: 
cristiana (segue le sezioni del pronome e del verbo dell’$UV PLQRU) e classica (segue l¶$UV
PLQRUe l’$UVPDLRU)666.  
 
Pur inserito tra gli autori di grammatiche cristiane, di tutti 9LUJLOLRJUDPPDWLFR è il più 
discusso per quanto riguarda il tempo, il luogo in cui visse, nonché la finalità dei suoi trattati. 
Le (SLWRPDH e le (SLVWRODH costituiscono forse una parodia dell’ insegnamento grammaticale 
precedente667. 
/HJUDPPDWLFKH³HOHPHQWDUL´
Accanto alla suddetta tipologia di testi grammaticali per i non parlanti latino sorsero ad 
opera di grammatici insulari delle versioni “ elementari” , caratterizzate dall’ esposizione delle 
parti principali del discorso (nome, pronome, verbo), talvolta con l’ esclusione delle parti non 
                                                
665
 GL VIII, 59, 6-8. 
666
 GL VIII, 39-61; L. HOLTZ, 'RQDW HW OD WUDGLWLRQ… , cit., pp. 272-83; p. 432; V. LAW, /LQJXLVWLFV LQ WKH
(DUOLHU0LGGOH$JHVFLWpp. 177-8; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 35-41; M. AMSLER, (W\PRORJ\
DQG*UDPPDWLFDO'LVFRXUVH LQ/DWH$QWLTXLW\ DQG WKH(DUO\0LGGOH$JHV, Benjamins, Amsterdam-Philadelphia 
(PA) 1989, p.179; V. LAW, /DJUDPPDLUHODWLQHGXUDQWOHKDXWPR\HQkJH, in S. AUROUX (a cura di), +LVWRLUH
GHV LGpHV OLQJXLVWLTXHV /H GpYHORSSHPHQW GH OD JUDPPDLUH RFFLGHQWDOH, Mardaga, Liège 1992, p. 84; C. 
SANCHEZ MARTINEZ, /D GHILQLFLyQ JUDPPDWLFDO HOHPHQWR FDUDFWHUtVWLFR GH ODV Artes grammaticales
,UODQGHVHV, in «3HULWLD» 16 (2002), pp. 116-30. 
667
 G. POLARA, *OL VWXGL VX 9LUJLOLR 0DURQH JUDPPDWLFR, in «9LFKLDQD» 6 (1977), pp. 241-78; VIRGILIO 
MARONE GRAMMATICO, (SLWRPLHG(SLVWROH, ed. trad. di G. POLARA, trad. di L. CARUSO, Liguori, Napoli 
1979; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 315-8; p. 437; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit., pp. 42-52; V. 
LAW, 6HULRXV $VSHFWV RI WKH:RUGSOD\ RI 9LUJLOLXV 0DUR JUDPPDWLFXV, in I. ROSIER CATACH (a cura di), 
/¶KpULWDJH GHV JUDPPDLULHQV… , cit., pp. 121-31; G. POLARA, 9LUJLOLR 0DURQH H OD SDURGLD GHOOH GRWWULQH
JUDPPDWLFDOL, in I. ROSIER CATACH (a cura di), /¶KpULWDJH GHV JUDPPDLULHQV… , cit., pp. 109-20; M. 
AMSLER, (W\PRORJ\DQG*UDPPDWLFDO'LVFRXUVH… , cit., pp. 197-206. 
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flessive, da una breve spiegazione e da una ricca lista di esempi e tabelle riservate ai paradigmi, 
tali da facilitare l’ apprendimento mnemonico di un lemma668. A questa tipologia appartengono 
le 'HFOLQDWRQHVQRPLQXP, l’$UV7DWXLQL, l’$UV$PELDQHQVLVe il testo di Bonifacio. 
 
Le 'HFOLQDWLRQHV QRPLQXP sono un’ opera interamente dedicata al nome e a liste di 
esempi, ai quali si aggiungono brevissime trattazioni all’ inizio e alla fine delle sezioni669. 
 
L’$UV 7DWXLQL è l’ opera di un maestro anglo-sassone, la cui vita sarebbe pressoché 
sconosciuta, se Beda nell’+LVWRULD(FFOHVLDVWLFDnon ci avesse indicato la regione di origine (la 
Mercia), la condizione di monaco presso il monastero di Breedon–on-the-hill a Leicestershire e 
la data della morte, nel 734. Beda, inoltre, definisce Tatuino UHOLJLRQH HW SUXGHQWLD LQVLJQLV
VDFULVTXRTXHOLWWHULVQRELOLWHULQVWUXFWXV670. E’  l’ autore di una serie di DHQLJPDWD riguardanti le 
lettere dell’ alfabeto e le preposizioni che reggono i casi accusativo e ablativo. L¶$UV è perciò 
una grammatica elementare basata sull’$UV PDLRU donatiana, con le sezioni dedicate agli 
DFFLGHQWLDQRPLQLVe  DFFLGHQWLDYHUELpiù lunghe delle altre671. 
 
Simile all’$UV7DWXLQLè l’$UV$PELDQHQVLV, di cui è certo solo il WHUPLQXVDQWHTXHP 
della sua scrittura, ovvero prima della fine del primo quarto del IX secolo. La sua struttura è 
quella di una grammatica elementare: si apre con la versione cristiana dell’$UVPLQRUdedicata 
al nome e ogni declinazione comincia con una breve trattazione delle desinenze, in analogia 
con la struttura dell’ ,QVWLWXWLR GH QRPLQH di Prisciano. Le trattazioni delle altre parti del 
discorso si differenziano nelle versioni conservate o sono presenti solo in alcuni manoscritti672. 
                                                
668
 V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 53-6; V. LAW, 7KHWUDVPLVVLRQRIHDUO\… , cit., p. 243. 
669
 Ibidem,pp. 56-64. 
670
 BEDA +LVW(FFO. 5, 23.
671
 CCSL 133, 1-93; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 319; p. 434; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,
pp. 64-7; M. AMSLER, (W\PRORJ\DQG*UDPPDWLFDO'LVFRXUVH… , cit., pp.189-98. 
672
 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., pp. 436-7; V. LAW, /LQJXLVWLFVLQWKH(DUOLHU0LGGOH$JHV..., cit.,p. 
179; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 67-74. 
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:\QIUHWK%RQLIDFLR, vissuto tra il VII e l’ VIII secolo, ha probabilmente composto la 
sua grammatica a Nhutselle, identificabile con l’ odierna Nursling (Hampshire), prima di partire 
missionario per il Continente673. Di lui il suo biografo Williboldo scrive: 7DP JUDPPDWLFDH
DUWLVHORTXHQWLDHWPHWURUXPPHGXOODWD IDFXQGLDHPRGXODWLRQHTXDPHWLDPKLVWRULDHVLPSOLFL
H[SRVLWLRQH HW VSLULWDOLV WULSHUWLWD LQWHOOHJHQWLDH LQWHUSUHWDWLRQH LQEXWXV674. L’$UV %RQLIDWLL
contiene una dettagliata disamina delle otto parti del discorso, seguendo in particolare l’$UV
PDLRUcon la rilevante differenza che l’ autore anglosassone presenta come esempio un nome 
per declinazione, non per genere675. 
/HJUDPPDWLFKHHVHJHWLFKH
Quando invece gli autori usavano le DUWHV per applicarle all’ interpretazione della 
Bibbia, si parla di “ grammatiche esegetiche” , spesso ispirate alle opere del Tardo Antico, in 
particolare di Donato, e caratterizzate da frequenti domande (anche riguardanti la teoria 
linguistica), e dalla comparazione fra le WUHV OLQJXDH VDFUDH (greco, latino, ebraico), il che 
giustifica la compilazione di liste di sinonimi e un’ attenta analisi etimologica676. Questa 
ulteriore tipologia d’ opera grammaticale consente di fare una considerazione sulla ricchezza 
della varietà dell’ offerta pedagogica a seconda dei luoghi e degli studenti677. Di questo gruppo 
di testi fanno parte l’$QRQLPRDG&XLPQDQXP, il 4XDHVXQWTXDH e l’$JJUHVVXV. 
 
                                                
673
 Bonifacio riconosce di sentirsi in Germania tra non parlanti latino “ YHOXWL DJUHVWHPSDVWRUHPGHVSLQHWRYHO
DUXQGLQHWRHUXPSHQWHP”  (CCSL 133 B, p. 10, 45-53). 
674
 9LWD%RQLIDWLL 2, cit. da V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,p. 78. 
675
 V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 77-80; M. AMSLER, (W\PRORJ\DQG*UDPPDWLFDO'LVFRXUVH… , cit., p. 
186. 
676
 Da questa tipologia deriva uno sviluppo dello studio del linguaggio e l’ immutabilità degli esempi legati alla 
parte morfologica (cfr. A. GUERREAU – JALABERT, /D©5HQDLVVVDQFHFDUROLQJLHQQHª… , cit., p. 10; V. LAW, 
/LQJXLVWLFVLQWKH(DUOLHU0LGGOH$JHV..., cit.,pp. 182-4; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 81-5; L. HOLTZ, 
/HVLQQRYDWLRQVWKpRULTXHV… , cit.,p. 137; M. AMSLER, (W\PRORJ\DQG*UDPPDWLFDO'LVFRXUVH… , cit., p.207; 
V. SIVO, 1XRYLVWXGLVXLWUDWWDWL… , cit., p. 280). 
677
 A. GUERREAU – JALABERT, /D©5HQDLVVVDQFHFDUROLQJLHQQHª… , cit., p. 17; V. LAW, 7KH+LVWRULRJUDSK\
RI*UDPPDULQWKH(DUO\0LGGOH$JHV, in V. LAW (a cura di), +LVWRU\RI/LQJXLVWLF7KRXJKWLQWKH(DUO\0LGGOH
$JHV, Benjamins, Amsterdam-Philadelphia (PA)1993, p. 11. 
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L’ autore noto come $QRQLPRDG&XLPQDQXP ha operato in un ambiente irlandese, se 
non nell’ Irlanda stessa. La sua opera, scritta nella prima metà dell’ VIII secolo, raccoglie molti 
dei caratteri delle esegesi bibliche hiberno-latine, con un particolare interesse per la lingua 
greca presente nei grammatici del Tardo Antico. Nella struttura riprende la forma del 
commentario alla seconda sezione dell’$UV PDLRU, con un’ originale premessa dedicata alle 
SDUWHVSKLORVRSKLDH. Le parole con cui presenta le parti del discorso sono poi esaminate anche 
dal punto di vista etimologico678. 
 
Il 4XDH VXQW TXDH RPQHP YHULWDWHP VFULSWXUDH FRPPHQGDQW" 7ULD ORFXV WHPSXV
SHUVRQD appartiene alla tipologia delle opere esegetiche grammaticali, sorte per lo più in 
Irlanda, anche se quest’ opera sembra essere stata composta in un’ abbazia del nord della 
Francia tra la metà del VII e la fine dell’ VIII sec. In questo caso però, anziché riprendere l¶$UV
PDLRU come di consueto, l’ autore presenta un commento dell’$UVPLQRU, alla quale aggiunge la 
traduzione nelle WUHVOLQJXDHVDFUDH e un’ analisi etimologica679. 
 
L’$JJUHVVXVè un breve lavoro, scritto presumibilmente in Irlanda o da uno degli 6FRWL
SHUHJULQL, e riguarda la sezione del nome dell’$UV PDLRU, anche se strutturato SHU
LQWHUURJDWLRQHP HW UHVSRQVLRQHP come l’$UV PLQRU. Quest’ opera analizza l’DXFWRULWDV
VFULSWXUDUXPsu tre livelli: i tempi, i modi e le persone, rivolgendosi ad alunni di un livello di 
studi superiore680. 
                                                
678
 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 433; V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 87-90; M. AMSLER, 
(W\PRORJ\ DQG *UDPPDWLFDO 'LVFRXUVH… , cit., pp. 208-11; C. SANCHEZ MARTINEZ, /D GHILQLFLyQ
JUDPPDWLFDO… , cit. 
679
 V. LAW, 7KH ,QVXODU /DWLQ… , cit., pp.  85-7; L. MUNZI, Multiplex Latinitas 7HVWL JUDPPDWLFDOL ODWLQL
GHOO¶$OWR0HGLRHYR, Annali dell’ Università di Napoli “ L’ Orientale” , Napoli 2004, pp. 9-66. 
680
 V. LAW, 7KH,QVXODU/DWLQ… , cit.,pp. 92-3; L. MUNZI, Multiplex Latinitas… , cit., pp. 67-93. 
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$OWUHRSHUHJUDPPDWLFDOL
%HGDmonaco di Yarrow vissuto tra il VII e l’ VIII sec., noto soprattutto per l’+LVWRULD
HFFOHVLDVWLFD JHQWLV $QJORUXP, è autore altresì di alcuni testi grammaticali, come il 'H
VFKHPDWLEXV HW WURSLV, il 'H DUWHPHWULFD e il 'H RUWRJUDSKLD. Quest’ ultimo testo è ordinato 
DOSKDEHWL RUGLQH GLVWLQFWXP e riguarda nozioni di ortografia, sintassi, morfologia e 
etimologia681. 
 
 L’$UV$XJLHQVLVè un’ opera grammaticale basata sulla seconda sezione dell’$UVPLQRU, 
alla quale sono stati aggiunti H[FHUSWD da altri testi682. 
 
Opera di un irlandese, vissuto tra la fine del VII e gli inizi dell’ VIII sec., è l’$UV
0DOVDFKDQL. Tratta delle parti del discorso, basandosi sull’$UVPLQRUe sulla seconda sezione 
dell’$UVPDLRU e fornendo definizioni e conoscenze morfologiche necessarie per studenti di 
livello base683. 
 
L’$UV di *LXOLDQR GL 7ROHGR, composta tra il 680 e il 690, si presenta come il 
commentario di un FRUSXV grammaticale anteriore, che raggruppa varie parti delle DUWHV 
donatiane e di altri autori, come Carisio, Diomede e Servio. L’ opera consta di due parti: la 
prima dedicata alle parti del discorso, la seconda alla fonetica e alla metrica684. E’  la prima 
grammatica a utilizzare per gli esempi autori esclusivamente cristiani685. 
                                                
681
 CCSL CXXII A; C. LEONARDI, ,OYHQHUDELOH%HGDHODFXOWXUDGHOVHFROR9,,,, in ,SUREOHPLGHOO¶2FFLGHQWH
QHO VHFROR 9,,, Centro Italiano di Studi sull’ Alto Medioevo, Spoleto 1973, pp. 603-58; A. ISOLA, ,O De 
schematibus et tropisGL%HGDLQUDSSRUWRDODe doctrina christiana GL$JRVWLQR, in «5RPDQREDUEDULFD» 1 (1976), 
pp. 71-82; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 434;  M. IRVINE, %HGHWKH*UDPPDULDQDQGWKH6FRSHRI
*UDPPDWLFDO 6WXGLHV LQ (LJKW&HQWXU\ 1RUWKXPEULD, in «$QJOR6D[RQ (QJODQG» 15 (1986), pp. 15-44; M. 
AMSLER, (W\PRORJ\DQG*UDPPDWLFDO'LVFRXUVH… , cit., pp.183-5; H. BLAIR, 7KH:RUOGRI%HGH, Cambridge 
University Press, Cambridge 1990; S. MAZZAU, ,ODe ortographiaGL%HGD, Tesi di laurea in Lettere, Università 
di Verona, a.a. 2000-2001. 
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 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 439. 
683
 Id. pp. 295-300; p. 434. 
684
 C. H. BEESON, 7KHArs grammaticaRI-XOLDQRI7ROHGR, in «6WXGLH7HVWL» 37 (1924) , pp. 50-70; M. A. H. 
MAESTRE YENES, Ars Iuliani Toletani Episcopi 8QD JUDPiWLFD ODWLQD GH OD (VSDxD YLVLJRGD (VWXGLR \
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Sotto il nome di 'HOLWWHULVODWLQLV ci sono pervenuti numerosi trattatelli dell’ VIII e IX 
secolo, caratterizzati dalla costante presenza del testo biblico e da una struttura concisa. Spesso 
allestiti per implementare la parte dedicata al 'HOLWWHUD nell’$UVPDLRUdi Donato, ribadiscono 
l’ importanza della scrittura e delle lettere dell’ alfabeto, IXQGDPHQWXPVDSLHQWLDH686. 
 
Oltre alle tipologie di DUWHVJUDPPDWLFDH già indicate, almeno una citazione merita la 
composizione di glossari o vocabolari come il 9RFDEXODULXV6DQFWL*DOOL, un glossario latino-
alto tedesco, scritto intorno al 790, dove la disposizione dei lemmi avviene più tematicamente 
che in ordine alfabetico687.  
/HJUDPPDWLFKHGLFRUWH
 Con questa indicazione si fa riferimento non tanto a grammatiche prodotte all’ interno 
della corte carolina, come è presumibilmente avvenuto per Pietro da Pisa, ma ai tre maestri di 




Fra le tre DUWHVJUDPPDWLFDH dei maestri carolini, la più ricca di particolari relativamente 
alla cornice narrativa è certamente quella di Alcuino. Il maestro insulare distingue il suo 
opuscolo, scritto a Tours alla fine dell’ VIII secolo,  in due parti: la prima, intitolata 'LVSXWDWLR
GHYHUDSKLORVRSKLD, dove il PDJLVWHU, interrogato dai GLVFLSXOL su TXDHHVVHWPDJLVWHULLVXPPD 
                                                                                                                                                     
HGLFLyQFUtWLFD Toledo 1973; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 433; V. SIVO, 6WXGLRVXLWUDWWDWL… , cit., 
p. 235; M. AMSLER, (W\PRORJ\DQG*UDPPDWLFDO'LVFRXUVH… , cit., pp. 187-8. 
685
 V. LAW, /DWHODWLQJUDPPDUV..., cit., p. 193. 
686
 L. MUNZI, Littera legitera 7HVWL JUDPPDWLFDOL ODWLQL GHOO¶$OWR0HGLRHYR, Annali dell’ Università di Napoli 
“ L’ Orientale” , Napoli 2007. 
687
 M. L. W. LAISTNER, 7KRXJKW DQG /HWWHUV ..., cit., p. 222; www.e-codices.unifr.ch, sito ufficiale della 
Biblioteca di San Gallo. 
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e TXLEXV JUDGLEXV DVFHQGL SRWXLVVHW DG HDP >VDSLHQWLDP@688, espone una SUDHOLPLQDULV
LQVWUXFWLR DG YHUDP VDSLHQWLDP DFTXLUHQGDP689 “ tutta incentrata sul ruolo preminente 
assegnato alle discipline liberali nell’ educazione cristiana” 690; la seconda, 'H JUDPPDWLFD, 
riguarda invece specificatamente l’$UV in questione691. 
Sono almeno due gli elementi che contraddistinguono l’ intero fascicolo: il ruolo della 
grammatica e gli interlocutori. Il primo: la grammatica non solo costituisce il primo JUDGXVDG
FDFXPHQ SHUIHFWLRQLV692, ma è anche la base dell’ intero sistema enciclopedico. Il PDJLVWHU, 
infatti, afferma: 5DGLFHV OLWWHUDUXP HVVH DPDUDV IUXFWXV DXWHP GXOFHV693, dove i dolci frutti 
sono la sapienza e le amare radici la grammatica. Certo essa risulta aspra, come ilFHUWDPHQper 
il PLOHV o il ODERUdell’DJULFROD694 o VSLQHWDJUDPPDWLFDHGHQVLWDWLV695, ma grazie ad essa, per 
dirla con le parole di Alcuino, cresce l’ albero della VDSLHQWLD, che conduce a Dio, alla purezza 
dell’ anima e alla conoscenza della verità696. 
Il secondo elemento riguarda invece la struttura del dialogo, composta da tre interlocutori 
che si ritrovano LQVFKROD$OELQL697: il PDJLVWHU, definito GXFWRU698 e SDWHU699, e due GLVFLSXOL i 
ILOLL, non distinti nella prima parte, ma che nel seguito risultano essere l’ uno franco, l’ altro 
sassone, la cui età è per il primo di quattordici anni, per il secondo di quindici. Le riflessioni 
sulla lingua che emergono da questo trattato sono non solo grammaticali o filosofiche, ma 
                                                
688
 PL CI, 849 C. 
689
 Ibid., 849 A. 
690
 L. MUNZI, 7HVWL JUDPPDWLFDOL H renovatio… , cit., p. 374. Cfr. E. S. DUCKETT, $OFXLQ )ULHQG RI
&KDUOHPDJQH… , cit., p. 112; C. LEONARDI, $OFXLQR H OD VFXROD SDODWLQD… , cit., pp. 472-87; L. HOLTZ, /D
JUDPPDLUH FDUROLQJLHQQH… , cit., pp. 96-8; E. VINEIS, *UDPPDWLFD H ILORVRILD GHO OLQJXDJJLR LQ $OFXLQR, in 
«6WXGLHVDJJLOLQJXLVWLFL» 28 (1988), p. 410.  
691
 Il testo del 'HJUDPPDWLFDdi Alcuino si trova in PL CI, 854 B-902. 
692
 PL CI, 851 A. 
693
 Ibid., 852 C. 
694
 Ibid., 852 C. 
695
 Ibid., 854 B. 
696
 Ibid., 850 B. Su questo argomento cfr. il par. 3.2.7. del presente lavoro. 
697
 Ibid., 854 B. 
698
 Ibid., 851 A. 
699
 Ibid., 874 A. 
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anche di tipo didattico, sulla scorta di quanto Alcuino aveva già letto nei lavori di Donato, 
Prisciano, Isidoro, Foca e Beda700. 
Il ruolo di questi due adolescenti non è soltanto quello di interrogare il PDJLVWHU con le loro 
domande, che pongono l’ argomento, ma anche di rafforzare le sue tesi con formule del tipo 
'XFDJHTXROLEHWVHTXLPXUOLEHQWHU701. Tuttavia, a differenza della prima parte, nella sezione 
dedicata alla grammatica il ruolo del maestro sembra passare in secondo piano, limitandosi ad 
introdurre il discorso sui primi HOHPHQWD o ad approfondire qualche aspetto o a fornire 
similitudini702, mentre il dialogo è dato perlopiù dalla conversazione tra il franco, che interroga, 
e il sassone, che risponde. La struttura si basa quindi sul procedimento tipico delle DUWHV
JUDPPDWLFDH. 
Alcuino descrive anche i caratteri dei due GLVFLSXOL: il franco sembra mirare alla 
completezza e alla dovizia di particolari (più volte insiste con GDGHILQLWLRQHP, GDGLYLVLRQHP, 
UDWLRQHPSRQH), mentre il sassone ha come obiettivo la EUHYLWDV dell’ esposizione e cerca di non 
rendere complesso l’ argomento, abbreviando l’ esposizione con formule del tipo LQ TXLEXV
QHFGXPHUXGLWLVXPXV T S4U  IHVWLQHPXV704, in particolare quando si tratta di problemi di metrica. 
Inoltre tra i due non sempre c’ è accordo: di fronte all’ incalzare delle domande, il sassone 
risponde più volte indispettito: XW UHRU OLFHW QXOOXV WXDHDYLGLWDWL SRVVLW VDWLVIDFHUH705, al che 
risponde il franco: 1RQ VXP WDP DYLGXV TXDP WX LQYLGXV TXL QXOOD YLV DSHULUH QLVL
LQWHUURJDWLRQHFRDFWXV706.  
Un’ altra funzione del dialogo è introdurre gli argomenti: se all’ inizio della trattazione è il 
PDJLVWHU ad invitare i GLVFLSXOL a continuare (1XQFDGSDUWHVFRQYHUWLWH YRV; cui rispondono: 
                                                
700
 E. LESNE, /HV pFROHV… , cit.,p. 629; E. S. DUCKETT, $OFXLQ)ULHQGRI&KDUOHPDJQH… , cit., p. 112; M. 
GIBSON, 0LOHVWRQHVLQWKH6WXG\RI3ULVFLDQ, in «9LDWRU» 23 (1992), p. 17;  P. GASNAULT, /HVVXSSRUWVHWOHV
LQVWUXPHQWV… , cit., p. 30. 
701
 PL CI, 852 C. 
702
 Ibid., 855 A; 857 B. 
703
 Ibid., 856 B. 
704
 Ibid., 856 B. Ma cfr. anche 857 C, 864 B, 867 D, 869 D, 875 C, 881 A, 897 D, 901 A. 
705
 Ibid., 861 D. 
706
 Ibid., 862 A. Lo stesso tono appare anche in 862 D, 869 D, 872 C, 881 C, 882 B, 882 D. Curioso è in 
particolare lo scambio di battute a colpi di citazioni virgiliane in 885 D. 
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)DFLHPXV XW LXEHV707, spetta successivamente al franco questo compito: LQJUHGLDPXU
GLVSXWDWLRQHP708, SURVHTXHUH >@ UHJXODV T S4V  WUDQVHDPXV TXW S  H[SODQD XQGH GLFDWXU T.W W  GLF
PLKL T.W.Y  HQXFOHDPLKL T.W U  XW UHJXODV SDQGDVPLKL YHOLP T.W4Z  H[SRQHPLKL715. Curioso poi che il 
franco, a metà delle SDUWHV RUDWLRQLV, a conclusione della trattazione dell’ avverbio, inviti il 
compagno a compiere una pausa DG KRUDP: presumibilmente la sosta per il pranzo a 
conclusione del mattino. Di fatto, dopo questa interruzione, la presentazione risulta meno 
particolareggiata e riguarda, ad eccezione del participio, le parti indeclinabili del discorso. 
Questa accelerazione dell’ esposizione la si nota anche nei passaggi d’ argomento, sempre meno 
curati, quasi frettolosi, tanto che ad un certo punto anche il franco chiede un’ esposizione breve: 
'LF>«@HWTXDQWDEUHYLWDWHSRVVLVVXFFLQJHWH716. Infatti, sia la preposizione sia l’ interiezione 
mancano di una presentazione nel passaggio d’ argomento, come avviene invece per le altre 
parti del discorso. 
Per quanto riguarda la trattazione degli argomenti il franco dimostra di conoscere l¶RUGR
DUWLXP: 1XQF XW DHVWLPR RUGR DFFLGHQWLXP >«@SRVFLW >«@ LQTXLUHUH T.W/T 1XQF RUGR DUWLXP
IODJLWDW XW GLFDV T.W4[  6HG QXQF KDHF KDEHWR GH… 719. Egli, infatti, palesa di aver letto l’$UV 
donatiana (LQ'RQDWROHJL720), dalla quale ha imparato l’RUGR DUWLXP, i sei casi721, i pronomi722, i 
PRGL YHUERUXP723, i verbi difettivi724. Anche il sassone conosce Donato725, ma preferisce 
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 PL CI, 858 B. 
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 Ibid., 859 A. 
709
 Ibid., 863 C. 
710
 Ibid., 866 A. 
711
 Ibid., 868 D. 
712
 Ibid., 874 A. 
713
 Ibid., 886 A. 
714
 Ibid., 889 A. 
715
 Ibid., 890 C. 
716
 Ibid., 897 D. 
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 Ibid., 862 A. 
718
 Ibid., 895 A. 
719
 Ibid., 896 B. 
720
 Ibid., 867 C. 
721
 Ibid., 868 D. 
722
 Ibid., 873 C. 
723
 Ibid., 877 D. 
724
 Ibid., 882 B. Per quanto riguarda i verbi difettivi però il franco ammette che 'RQDWXVPDJLVWHU QRVWHUKDHF
YDOGHRVFXUHHWEUHYLWHUWHWLJLW
725
 Ibid., 877 D. 
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Prisciano, da lui definito GHFXV /DWLQDH HORTXHQWLDH726, perché il grammatico del IV secolo 
talvolta sbaglia, come accade a suo avviso, ad esempio, per i pronomi TXLVTXDOLVWDOLVTXRW
WRWTXRWXVWRWXVTXDQWXVHWDQWXP, che vengono definiti da Prisciano QRPLQDLQWHUURJDWLYDYHO
UHODWLYD YHO UHGGLWLYD727. Il sassone poi conosce anche il greco, come dimostra quando 
confronta il numero delle FRQLXJDWLRQHVYHUERUXPdei greci e dei latini728.  
Ricco è anche l’ ambito lessicale, impreziosito da alcune similitudini. Oltre ai già citati 
JUDGXVDGFDFXPHQSHUIHFWLRQLV, il franco, facendo riferimento alle regole da esporre, afferma: 
1DP VDHSH GXP VROHP QRQ KDEHPXV DG HIIXJDQGDV QRFWXUQDV WHQHEUDV ODWHUQLV XWLPXU729
REVFXULWDV delle regole menzionata anche dal sassone730). Un’ altra metafora è ancora una volta 
usata dal franco, che dimostra così di non essere uno sprovveduto su questo versante: 6DW
KDEXLVVHP6D[R VL QRQ FLQLSKHVTXDH VXQW LQ GRPRPDJLVWUL DXUHVPLKL TXDHVWLXQFXOLV VXLV
LPSOHVVHQW731.  
Un altro aspetto del dialogo è la citazione degli DXFWRUHV antichi, perlopiù svolta dal 
sassone ad uno stadio avanzato della presentazione (mantenendo così una progressione dello 
svolgimento): si contano 68 H[HPSODPDJLVWURUXP, come li definisce Alcuino732, di cui cinque 
tratti dalle Sacre Scritture e presenti tutti nella prima sezione, i rimanenti nell’ esposizione delle 
regole grammaticali. Tra gli autori, il più citato è Virgilio, menzionato ben 46 volte; segue poi 
Terenzio (9 volte), Cicerone (3 volte), l’ Orazio satiro e Giovenale (2 volte), Lucano (1 volta). 
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 PL CI, 873 C.  E’  Alcuino ad introdurre l’ uso di Prisciano presso la corte carolingia: cfr. J. R. O’  DONNELL, 
$OFXLQ¶V 3ULVFLDQ, in J. O’  MEARA- B. NAUMANN (a cura di), /DWLQ 6FULSW DQG /HWWHUV $ ' 
)HVWVFKULIW3UHVHQWHGWR/XGZLJ%LHOHURQWKH2FFDVLRQRI+LV \ ] %LUWKGD\, E. J. Brill, Leiden 1976, pp. 222-35; 
V. LAW, /DWH ODWLQ JUDPPDUV..., cit., p.198; M. AMSLER, (W\PRORJ\DQG*UDPPDWLFDO'LVFRXUVH… , cit., p.
224; M. GIBSON, 0LOHVWRQHV LQ WKH 6WXG\… , cit., p. 18; V. LAW, /D JUDPPDLUH ODWLQH… , cit., pp. 92-5; A. 
LUHTALA, 6\QWD[DQG'LDOHFWLF… , cit., p. 145; L. J. ENGELS, 3ULVFLDQLQ$OFXLQ¶VDe orthographia, in L. A. 
J. R. HOUWEN - A. A. MACDONALD, $OFXLQ RI <RUN… , cit., pp. 113-39; L. HOLTZ, 3ULVFLHQ GDQV OD
SpGDJRJLHG¶$OFXLQ, in M. DI NONNO – P. DE PAOLIS – L. HOLTZ (a cura di), 0DQXVFULSWVDQG7UDGLWLRQ… , 
citpp. 289-326. 
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 PL CI, 873 C. 
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 Ibid., 879 A. 
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 Ibid., 865 C. 
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 Ibid., 889 A. 
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 Ibid., 870 D. 
732
 Ibid., 883 D. 
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Manca infine una conclusione narrativa, visto che l’ esposizione si chiude con un’ ultima 
domanda sugli accenti delle interiezioni. 
Un’ altra opera grammaticale di Alcuino è il 'HRUWKRJUDSKLD, ispirato all’ omonima opera 
di Beda, ma anche a Prisciano, Cassiodoro e Isidoro. Scritto probabilmente a Tours tra il 796 e 
il 799733, è destinato a non parlanti latino734. 
3LHWURGD3LVD
I testi grammaticali di Pietro da Pisa e Paolo Diacono risultano meno curati dal punto di 
vista narrativo: mantengono la struttura dialogica SHU LQWHUURJDWLRQHV HW UHVSRQVLRQHV, tra il 
PDJLVWHU e un GLVFLSXOXV. Di Pietro da Pisa possediamo delle 4XDHVWLXQFXODH, che riguardano la 
trattazione dei primi sedici libri delle ,QVWLWXWLRQHV JUDPPDWLFDH priscianee, scritte 
presumibilmente per Carlo Magno e presenti nel cod. Bruxelles, BR, II 2572. Il testo, 
strutturato per domanda e risposta, prima elenca 49 VSHFLHV della grammatica e poi tratta, in 
ordine, dellaYR[ e della OLWWHUD735.     
Pietro da Pisa è autore inoltre di una grammatica sulle parti del discorso, basata sull’$UV
PLQRUma che utilizza anche Agostino, Probo, Comminiano, Sergio e Prisciano T UR . Apre la sua 
$UV con un FDUPHQ, il cui destinatario è il OHFWRU (verosimilmente lo stesso sovrano Carlo 
Magno): l’ operaviene definita un RSXVH[LJXXP e come SUDWDSOHQDPHLVURVHWLV, mentre colui 
che vi si avvicina è invitato a bere QRVWURGHJXUJLWHO\PSKDV 
Gli argomenti sono introdotti o da forme impersonali, come VFLHQGXPHVWTXDHULWXUKRF
TXDHUHQGXP HVW o da imperativi e congiuntivi alla seconda persona singolare (GD FRQRVFH
VFLDV) o da formule in prima persona plurale (VFLUH GHEHPXV WUDQVHDPXV VFLPXV PRGR
YLGHDPXV XW VFLUH YDOHDPXV). Si alternano quindi all’ interno del testo forme impersonali e 
                                                
733
 L. J. ENGELS, 3ULVFLDQLQ$OFXLQ¶VDe orthographia… , cit., p. 117. 
734
 ALCUINI 'HRUWKRJUDSKLD, ed. S. BRUNI, SISMEL-Edizioni del Galluzzo, Firenze 1997. 
735
 Il ms., secondo Gorman e Luhtala, è stato redatto alla fine dell’ VIII sec. nella scuola palatina. Cfr. M. M. 
GORMAN, 3HWHU RI 3LVD DQG WKH Questiunculae..., cit., pp. 238-46; A. LUHTALA, Excerpta GD 3ULVFLDQR
'LRPHGHH3RPSHR… , cit.; L. MUNZI, 7HVWLJUDPPDWLFDOLHrenovatio… , cit.,pp. 373-4. 
736$QHFG+HOY. XCVI-XCVIII; L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 438; L. MUNZI, 7HVWLJUDPPDWLFDOLH
renovatio… , cit.,pp. 372-3. 
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colloquiali: questi sono gli unici elementi narrativi dell’$UV, a cui si possono aggiungere alcune 
similitudini, riprese da Virgilio Marone grammatico, riguardanti la OLWWHUD, paragonata ad un 
LQIDQV che cresce DGSHUIHFWDPDHWDWHP (che coincide con l’RUDWLR), mentre le sue parti (ILJXUD
QRPHQSRWHVWDV) sono come il corpo, l’ anima e lo spirito di un uomo. 
3DROR'LDFRQR
L’([SRVLWLR dell’$UV 'RQDWL GLPaolo Diacono, conservata nell’ unico esemplare del Vat. 
Pal. lat. 1746, è un’ esposizione semplice e concisa dell’$UV PLQRU, a cui si aggiungono le 
declinazioni e le coniugazioni, con l’ intento di fornire una silloge di testi grammaticali ad uso 
scolastico, in particolare per un insegnamento elementare737. L’ H[SRVLWLR di Paolo Diacono 
riprende la struttura del testo donatiano, in particolare dei capitoli GHQRPLQHGHSURQRPLQH e 
GHYHUERcon poche innovazioni (come avviene negli esempi dei generi: HFFOHVLD WHPSOXP e 
ILGHOLV, rispetto ai donatiani 0XVDVFDPQXP e VDFHUGRV)738: le domande sono presenti perlopiù 
all’ inizio delle singole trattazioni, mentre nel corpo del testo si ritrovano o forme impersonali 
(VFLHQGXPHVW) o il nesso LWHP (che Buffa Giolito espunge però dai WLWXOL) o l’ imperativo GD
/DWUDWWD]LRQH
 Mentre l’([SRVLWLR di Paolo Diacono segue in gran parte l’$UVPLQRUdonatiana, dove 
non è contemplata la trattazione della fonetica, le DUWHV di Alcuino e Pietro da Pisa iniziano 
proprio con questa sezione. 
'HJUDPPDWLFDGL$OFXLQR
a) Fonetica 
                                                
737
 G. CAVALLO, /DWUDVPLVVLRQHGHLWHVWL… , cit.,pp. 357-61; PAULI DIACONI ([SRVLWLRDUWLV'RQDWL«, cit., 
pp. 16-35; L. VISCIDO, ,QIOXHQ]DGHOOHInstitutionesFDVVLRGRUHHVX3DROR'LDFRQR, in «9LFKLDQD» 3 (1992), pp. 
247-54; V. LAW, 7KH6RXUFHVRIWKHArs Donati quam Paulus Diaconus exposuit, in «)LORORJLD0HGLRODWLQD» 1 
(1994), pp. 71-80; L. MUNZI, 7HVWLJUDPPDWLFDOLHrenovatio… , cit.,pp. 368-9. Per volontà di Paolo Diacono è 
stato scritto anche il codice miscellaneo contenuto nel Paris, BNF, lat. 7530, una raccolta grammaticale realizzata 
a Montecasssino alla fine dell’ VIII secolo, contenente l’ opera donatiana, l’$UV di Pompeo ed estratti da Giuliano 
di Toledo (L. HOLTZ, /H3DULVLQXV/DWLQXV… , cit.). 
738
 D. BIANCHI, 3DROR'LDFRQR H O¶Ars Donati, in «$WWL H0HPRULH GHOOD'HSXWD]LRQH GL VWRULD SDWULD SHU OH
DQWLFKHSURYLQFHPRGHQHVLª, 10 (1958), pp. 185-202. Un altro studio di Bianchi documenta invece la conoscenza 
da parte di Paolo Diacono dell’ opera priscianea, vista la sua presenza nell’+LVWRULD /DQJREDUGRUXP (cfr. D. 
BIANCHI, 3DROR'LDFRQRH3ULVFLDQR, in «0HPRULHVWRULFKHIRURJLXOLHVL», 43 (1958-1959), pp. 159-72). 
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8QGH GRPLQHPDJLVWHU QLVL D OLWWHUD?, chiedono i discepoli al maestro, che invece li 
corregge incominciando dalla YR[, FXMLXV FDXVD OLWWHUDH VXQW LQYHQWDH739; infatti essa è lo 
strumento col quale nominiamo le cose conosciute e si distingue in DUWLFXODWD (FXP VHQVX), 
LQDUWLFXODWD DQXOOR VHQVX OLWWHUDWD TXDH VFULELSRWHVW LOOLWWHUDWD TXDH VFULELQRQSRWHVW). 
La sua presentazione si conclude con l’ etimologia di YR[ cioè D YRFDQGR, a cui segue la 
trattazione della OLWWHUD TXDVL OHJLWHUD TXLD OHJHQWLEXV LWHU SUDHEHW740, definita SDUVPLQLPD
YRFLVDUWLFXODWD741. Le lettere si distinguono poi in vocali (SURIHUXQWXUSHUVHHWSHUVHV\OODEDP
IDFLXQW), di cui fornisce l’ etimo, e in consonanti (QHFSHUVHHGLFLSRVVXQW), a loro volta distinte 
in semivocali e mute. L’ analisi della OLWWHUD si conclude con gli DFFLGHQWLD, ovvero le proprietà, 
che in questo caso coincidono con QRPHQILJXUDHSRWHVWDV, che consente la descrizione delle 
vocali, dei dittonghi e delle liquide. L’ ultima parte riguardante la fonetica è dedicata alla 
sillaba, della quale l’ autore fornisce subito la definizione (YR[OLWWHUDOLVVXEXQRDFFHQWXHWXQR
VSLULWX SURODWD) e gli DFFLGHQWLD DFFHQWXV VSLULWXV WHPSXV H QXPHUXV). La distinzione delle 
sillabe che Alcuino presenta è tra brevi, lunghe, dittonghi e comuni, presenti queste ultime nei 
poeti. 
 A questo punto segue la definizione di grammatica: OLWWHUDOLV VFLHQWLD HW FXVWRV UHFWH
ORTXHQGL HW VFULEHQGL TXDH FRQVWDW QDWXUD UDWLRQH DXFWRULWDWH FRQVXHWXGLQH. Come si può 
notare, la grammatica viene descritta come scienza del buon parlare e della buona scrittura, 
fondata su base naturale, sulle regole, sull’DXFWRULWDV degli antichi che la descrivono e sulla 
tradizione secolare. Colui che manca di grammatica, su cui si fonda il UHFWLORTXLXP come 
Alcuino scrive nel 'H GLDOHFWLFD, è definito KRPR UXVWLFXV742. Segue la descrizione delle 26 
parti che la compongono: YR[ OLWWHUD V\OODED SDUV GLFWLR RUDWLR GHILQLWLR SHV DFFHQWXV
SRVLWXUDH QRWDH RUWRJUDSKLD DQDORJLD HW\PRORJLD JORVVDH GLIIHUHQWLD EDUEDULVPXV
                                                
739
 PL CI, 854 C. 
740
 Ibid., 855 A. Come in Pietro da Pisa, anche in Alcuino è presente la similitudine del corpo: OLWWHUDH VLFXW
HOHPHQWDFRHXQWLDFRUSXV. 
741
 Le altre parti di YR[DUWLFXODWD sono le sillabe, le parole e le VHQWHQWLDH
742
 PL CI, 965 D. 
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VRORHFLVPXVYLWLDPHWDSODVPXPVFKHPDWDWURSXVSURVDPHWUDIDEXODHKLVWRULD. Dopo una 
breve esposizione delle SURSULHWDWHVSDUWLXPRUDWLRQLV, che consistono in VXEVWDQWLDTXDOLWDVe 
TXDQWLWDV, si comincia con la trattazione delle singole parti del discorso. 
b)  Le parti del discorso 
 Solitamente le SDUWHV RUDWLRQLV743 sono presentate LQ SULPLV con la definizione, a cui 
seguono gli DFFLGHQWLD: così accade per il nome, il pronome, l’ avverbio, la congiunzione, la 
preposizione e l’ interiezione. Invece per quanto riguarda il verbo, Alcuino aggiunge anche le 
SURSULHWDWHVYHUEL e, nel caso del participio, l’ etimologia sostituisce la definizione. 
Ma andiamo con ordine. Il nome viene definito SDUV RUDWLRQLV >«@ TXDH XQLFXLTXH
FRUSRUL YHO UHL FRPPXQHP YHO SURSULDP TXDOLWDWHP GLVWULEXLW744Di esso viene fornito poi 
l’ etimo (TXDVL QRWDPHQ) e una seconda formula SKLORVRSKLFD: YR[ VLJQLILFDWLYD VHFXQGXP
SODFLWXPVLQHWHPSRUHGHILQLWXPDOLTXLGVLJQLILFDQVLQQRPLQDWLYRFXPHVWDXWQRQHVW>«@LQ
DOLLVFDVLEXVOLFHWDGGDVHVWYHOQRQHVW745, nella quale viene introdotto un concetto sintattico, 
secondo cui il termine presenta il caso in rapporto al verbo. Invece gli DFFLGHQWLDQRPLQLV sono: 
TXDOLWDV (nomi propri e appellativi, tra le cui VSHFLHV sono contemplati anche gli aggettivi), 
FRPSDUDWLR(i comparativi e i superlativi sono distinti per terminazioni a cui si aggiunge anche 
il complemento di paragone), JHQXV (PDVFXOLQXPIHPPLQLQXPQHXWUXPFRPPXQHHSLFRHQD), 
QXPHUXV (singolare e plurale), ILJXUD (VLPSOLFHVFRPSRVLWDHGHULYDWLYDH) e FDVXV ( di cui viene 
fornita l’ etimologia – D FDGHQGR- e la funzione dei singoli casi con relativi esempi). Le 
declinazioni sono trattate sia per quanto riguarda il genere di appartenenza (la declinazione si 
riconosce dalla terminazione del genitivo singolare) sia per il caso, in cui gli esempi forniti 
sono: SRHWD, 9LUJLOLXVePDJQXVUH[, VHQDWXVeUHV. Sull’ importanza del nome e del verbo nella 
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 Le otto parti del discorso (nome, pronome, verbo, avverbio, participio, congiunzione, preposizione e 
interiezione) sembrano derivate da Quinto Remmio Palemone (cfr. PAULI DIACONI ([SRVLWLRDUWLV'RQDWL«, 
cit., FRPPHQWR I 1). 
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 Questa definizione, come quella del verbo, deriva da Prisciano (L. HOLTZ, /HVLQQRYDWLRQVWKpRULTXHV… , cit., 
p. 135). 
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 PL CI, 859 B. Cfr. anche nel 'HGLDOHFWLFD in PL CI, 973 A, dove aggiunge: GLIILQLWXPDOLTXLGVLJQLILFDQVLQ
QRPLQDWLYRFDVXFXPHVWHWQRQHVWLQREOLTXLVFDVLEXVQLKLOFXMXVQXOODSDUVHVWVLJQLILFDWLYDVHSDUDWD. 
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struttura della frase Alcuino scrive nel 'H GLDOHFWLFD: +DV GXDV SDUWHV SULQFLSDOHV >nome e 
verbo@HVVHQDWXUDQRVGRFHW746Infatti –continua- il nome mostra la VXEVWDQWLD, il verbo invece 
TXLG TXLVTXH IDFLDW TXLGYH SDWLDWXU corroborando la questione con elementi di sintassi dei 
casi747. 
 Il pronome è la SDUV RUDWLRQLV FXP FDVX SRVLWXP QRPLQLV YLFH QH VDHSLXV LWHUDWXP
QRPHQIDVWLGLXPIDFLDWDXGLHQWLYHOOHJHQWL. A questa seguono gli DFFLGHQWLDVSHFLHV (privativa 
o derivativa), SHUVRQD (SULPD VHFXQGD WHUWLD), JHQXV (maschile, femminile, neutro, comune, 
dei tre generi insieme, come HJR WX), ILJXUD (semplice e composita), QXPHUXV (singolare e 
plurale), FDVXV (distinti per terminazioni, di cui fornisce la declinazione completa). 
La definizione del verbo, data dal PDJLVWHU perché VXEWLOLVeQRELOLV, è: YR[VLJQLILFDWLYD
VHFXQGXP SODFLWXP (ovvero WHPSXV DWWUDKLW) FXP WHPSRUH GHILQLWXP DOLTXLG VLJQLILFDQV HW
DFFLGHQV (ovvero DFFLGLW DFWLR YHO SDVVLR KRPLQL)748. Le SURSULHWDWHV riguardano la diatesi 
verbale: attiva, passiva o neutra (distinta in DJHQWHP, per verbi come DPEXORFXUURSUDQGHRe
SDWLHQWHP, per DUGHR YHQHR YDSXOR). Questa parte contiene anche elementi di sintassi del 
verbo, visto che DFWLYD MXQJXQWXU DFFXVDWLYR VDHSH JHQLWLYR HW GDWLYR SDVVLYR MXQJXQWXU
DEODWLYR QHXWUD DEVROXWD (sono verbi a valenza zero). Gli DFFLGHQWLD YHUERUXP sono: 
VLJQLILFDWLR o JHQXV (attivo, passivo, neutro, deponenti e comuni distinti per terminazioni), 
WHPSXV (di cui fornisce l’ etimo – D WHPSHUDPHQWR -, e la distinzione in passato, presente e 
futuro), PRGXV (indicativo, imperativo, ottativo, VXEMXQFWLYXV e infinito), VSHFLHV (SULQFLSDOLVe
GHULYDWLYD, tra cui si registrano gli incoativi, i frequentativi, i meditativi e altre VSHFLHVILJXUD 
(VLPSOLFLDeFRPSRVLWD), FRQMXJDWLR (che distingue a seconda delle terminazioni della seconda 
persona singolare e di cui fornisce i paradigmi di GRFHR DPRe OHJR), QXPHUXV (singolare e 
plurale). Formulando quest’ ultima proprietà, Alcuino descrive i verbi difettivi, che mancano di 
                                                
746
 PL CI, 956 A. 
747
 Ibid., 959 B. 
748
 Un’ identica definizione del verbo si trova anche nel 'HGLDOHFWLFD, in PL CI, 974 A. 
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forme verbali QDWXUDH QHFHVVLWDWH IRUWXQDH FDVX R GLIIHUHQWLDH FDXVD: di questi espone le 
flessioni verbali più frequenti (HVVHHGRIHURYROR). 
A questo punto segue la prima parte indeclinabile, l’ avverbio, SDUV RUDWLRQLV VHPSHU
YHUER FRKDHUHQV. Le sue proprietà sono: VSHFLHV (primitiva e derivativa), ILJXUD (VLPSOH[
FRPSRVLWDGHFRPSRVLWD, VLJQLILFDWLR (in cui l’ autore aggiunge che l’ avverbio non può avere 
senso pieno da sé, ma deve essere unito al verbo). Alcuino fornisce anche vari esempi di 
avverbio distinti a seconda del significato (WHPSRUDOLDORFDOLDGHKRUWDWLYDMXUDWLYD,… ). 
Accanto al verbo però c’ è anche il participio, considerato non un modo verbale ma una 
SDUVRUDWLRQLVindipendente, nonostante l’ etimologia fornita sottolinei che questa sia una parte 
del verbo HWPHGLXPLQWHUHDORFXPKDEHWHWVHPSHULQGHULYDWLRQHHVW749. Ma a differenza di 
quest’ ultimo il participio ha il caso (ad esempio ERQXV KRPR ORTXHEDWXU  ERQL KRPLQLV
ORTXHQWLVRUDWLRQHPDXGLYL750). I suoi accidenti sono: JHQXV (maschile, femminile, neutro e di 
ogni genere751), FDVXV (tutti e sei i casi), VLJQLILFDWLR (distinti per terminazioni in –HQV e in –XV), 
WHPSXV (presente e passato), QXPHUXV (singolare e plurale) e ILJXUD (i participi derivano sempre 
dai verbi: dall’ indicativo presente per il participio presente, dal supino per quello passato). La 
presentazione è completata da participi irregolari e relativi esempi. 
Le ultime tre parti esposte, indeclinabili, sono la congiunzione, la preposizione e 
l’ interiezione. La prima, SDUV RUDWLRQLV LQGHFOLQDELOLV FRQMXQFWLYD HW VLJQLILFDWLYD DOLDUXP
DUWLXP YLP (ovvero quando significa una cosa) HWRUGLQDWLRQHPGHPRQVWUDQV (ovvero quando 
dimostra l’ effetto di una cosa). I suoi DFFLGHQWLD sono: ILJXUD VLPSOH[H FRPSRVLWD VSHFLHV 
(FRSXODWLYD H[SOHWLYD FDXVDOLV GLVMXQFWLYD H UDWLRQDOLV), RUGR (DOLDH SUDHSRQXQWXU DOLDH
VXSSRQXQWXU DOLDH LQGLIIHUHQWHU La seconda, cioè la preposizione, possiede un RIILFLXP XW
DOLLV SUDHSRQDWXU SDUWLEXV YHO DSSRVLWLRQH YHO FRPSRVLWLRQH, e si distingue per il caso retto, 
accusativo e ablativo. Infine l’ interiezione, PRWXPDQLPL LQH[FODPDWLRQHYRFLV, possiede solo 
                                                
749
 PL CI, 889 B. 
750
 Ibid., 889 D. 
751
 In quest’ ultimo caso l’ esempio proposto è “ KLFHWKDHFHWKRFDPDQV”  (PL CI, 890 B). 
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la VLJQLILFDWLR, ovvero il sentimento reso dall’ esclamazione (ULVXV JDXGLXP UHVSXHQGL
KRUWDQGLLOOXGHQGLGRORULVH[VHFUDQGL). 
3HWULJUDPPDWLFLH[FHUSWD
L’$UV di Pietro da Pisa, nonostante le lacune con cui è pervenuta, presenta una struttura 
simile a quella di Alcuino. La prima parte, infatti, è dedicata alla fonetica e studia le parti 
minime dell’RUDWLR, LQWHJUDHWSHUIHFWD, costituite dalla OLWWHUDV\OODED e dalle SDUWHVRUDWLRQLV. 
L’ unità minima, la OLWWHUD, è paragonata all’ uomo: come l’ essere umano anch’ essa possiede tre 
proprietà (ILJXUD QRPHQ SRWHVWDV) e come lui cresce SHU YDULDV DHWDWHV >«@ XVTXH DG
SHUIHFWDP DHWDWHP, che, fuor di metafora, coincide con l’RUDWLR. Di quest’ ultima l’ autore 
fornisce l’ etimologia (TXRGRUHHW UDWLRQHFRQVLVWDW), la definizione (VWUXFWXUDYHUERUXPFXP
SOHQD VLJQLILFDWLRQH VHQVXV) e i cinque stili (FRSXODWD HW OLJDWD LQPHWULV DEVROXWD LQ SURVD
DOORFXWLYDLQHSLVWROLVGLVSXWDWLYDLQGLDORJLVUHODWLYDLQKLVWRULLV). Dopodiché passa a trattare 
dell’DUV, di cui fornisce l’ etimologia (DEDUWXLGHVWDFRQVWULQJHQGRHRTXRGDUWLVSUDHFHSWLV
FXQFWD FRQVWULQJDW e la definizione (FRPSUHKHQVLR SUDHFHSWRUXP DG XWLOLWDWHP XVXV
FRPRGDWD. 
La trattazione delle parti del discorsocomincia dal nome, del quale viene sottolineato il 
FDVXV (QXOOXP QRPHQ LQYHQLUL SRWHVW VLQH FDVX). Tra le TXDOLWDWHV ci è pervenuta la parte 
dedicata ai QRPLQD DSSHOODWLYD, mentre l’ autore tratta brevemente i gradi comparativi, ma 
approfondisce i JHQHUDHSLFRHQDeVHPLJHQLD. A questa sezione appartiene anche l’ esposizione 
dei casi, in particolare del nominativo, di cui viene fornita l’ etimologia (SHULOOXPQRPLQDPXV
TXHP YROXPXV YHO TXHP UDWLR H[LJLW LQ ORFXWLRQH) e la funzione (LOOH LQ DOLRV FDVXV QRPHQ
FDGHUHIDFLDW). Dopo aver esposto i nomi maschili della prima declinazione, cita le desinenze 
delle altre declinazioni, in cui sono presenti esempi tratti da autori sia pagani (es., PXVD
$HQHDV) che cristiani (es., $EUDKDP3DVFKD). 
Per quanto riguarda il pronome viene fornita l’ etimologia (SUR QRPLQH SRQLWXU) e la 
funzione (RIILFLR QRPLQLV IXQJLWXU). Possediamo poi una parte dedicata alla trattazione della 
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TXDOLWDV del pronome: bipartita secondo Donato (ILQLWDeLQILQLWD) o quadripertita secondo Probo 
(ILQLWDLQILQLWDPLQXVTXDPILQLWDHSRVVHVVLYD). 
Del verbo ci è rimasto davvero poco: l’ etimogia dell’ imperativo (TXRGSHUHXPRIILFLXP
LPSHUDQWLVRVWHQGLWXU) e del congiuntivo (TXRGPRGRFRQLXQJLWXULQGLFDWLYR). 
Segue poi la trattazione dell’ avverbio, di cui si forniscono la definizione (SDUVRUDWLRQLV
TXDHDGLHFWDYHUERVLJQLILFDWLRQHPHLXVDXWFRPSOHWDXWPLQXLW), l’ etimologia (TXDVLDGYHUEXP
SRVLWXP) e le 25 VLJQLILFDWLRQHV, tutte accompagnate da esempi. Manca purtroppo la parte 
dedicata al participio. 
Le ultime tre SDUWHV RUDWLRQLV sono quelle indeclinabili: la congiunzione, la 
preposizione e l’ interiezione. La prima, definita SDUV RUDWLRQLV DGQHFWHQV RUGLQDQVTXH
VHQWHQWLDPderivante daDFRQLXQJHQGRYHUERHWVHQVXP, possiede cinque YLUWXWHV o proprietà 
(FRSXODWLYDGLVMXQFWLYDH[SOHWLYDFDXVDOLVUDWLRQDOLV). La preposizione, invece, come nel caso 
di Alcuino, viene presentata in rapporto al caso che regge: ci è rimasta la parte relativa alle 
preposizioni LQ VXEe VXSHU. Infine l’ interiezione, di cui si illustrano le sue VLJQLILFDWLRQHV di 
ODHWLWLDDGPLUDWLRPHWXVeGRORU. 
([SRVLWLRDUWLV'RQDWLTXDP3DXOXV'LDFRQXVH[SRVXLW
 L’([SRVLWLR di Paolo Diacono non tratta la fonetica, ma solo le otto parti del discorso, 
per ognuna delle quali l’ autore presenta la definizione e gli DFFLGHQWLD. Il nome, SDUVRUDWLRQLV
FXP FDVX FRUSXV DXW UHP SURSULH FRPPXQLWHUYH VLJQLILFDQV, possiede i seguenti DFFLGHQWLD
TXDOLWDV (proprio e appellativo, nel quale è contemplato anche l’ aggettivo), FRPSDUDWLR 
(positivo, comparativo e  superlativo, a cui segue l’ indicazione del complemento di paragone), 
JHQXV (maschile, femminile, neutro, comune e HSLFRHQRQ come in Donato, ma con esempi 
nuovi), QXPHUXV (singolare e plurale), ILJXUD (semplice e composita) e FDVXV (con la 
descrizione dei sei casi). Come Donato anche Paolo Diacono distingue i nomi in base al 
genere, ma vi aggiunge esempi tratti da autori cristiani (ad esempio, HFFOHVLDWHPSOXPe,HVXV). 
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Le declinazioni sono distinte a seconda dell’ ablativo (come fa Prisciano nell’ ,QVWLWXWLR GH
QRPLQH) e del genitivo.  
 Il pronome, SDUV RUDWLRQLV TXDH SUR QRPLQH SRVLWD WDQWXQGHP SDHQH VLJQLILFDW
SHUVRQDPTXHLQWHUGXPUHFLSLW, ha sei DFFLGHQWLDTXDOLWDV (ILQLWDeLQILQLWD), JHQXVQXPHUXVe
ILJXUD (come il nome), SHUVRQD (prima, seconda e terza) e FDVXV, accompagnati dalla 
presentazione della flessione del pronome personale, di LSVH LVWHKLF LVTXLV HPHXV. Dopo 
segue una tabella, secondo Holtz di provenienza insulare752, di pronomi dimostrativi e 
indefiniti con la loro flessione. 
 Il verbo, SDUVRUDWLRQLVFXPWHPSRUHHWSHUVRQDVLQHFDVXDXWDJHUHDOLTXLGDXWSDWLDXW
QHXWUXP VLJQLILFDQV, ha sette DFFLGHQWLD TXDOLWDV (i modi verbali: indicativo, imperativo, 
ottativo, congiuntivo, infinito e impersonale), IRUPD (SHUIHFWD PHGLWDWLYD IUHTXHQWDWLYD
LQFRDWLYD), FRQLXJDWLRQHV (tre distinte secondo la vocale tematica), JHQXV (DFWLYD SDVVLYD
QHXWUD – cioè verbi in –R che non hanno passivo, come FXUUReVWR-, FRPPXQLD – ossia verbi in 
–U con valore attivo e passivo, come RVFXORU GHSRQHQWLD QXPHUXVILJXUDWHPSXV (presente, 
imperfetto, perfetto, piuccheperfetto, futuro), SHUVRQD. Alle proprietà subentra poi la tabella 
delle coniugazioni, esposta in maniera puntuale, con segnalazione anche delle forme sincopate. 
 L’ avverbio, SDUV RUDWLRQLV TXDH DGLHFWD YHUER VLJQLILFDWLRQHP HLXV H[SODQDW DWTXH
LPSOHW, ha tre proprietà: VLJQLILFDWLR (di cui svolge un elenco dei possibili significati 
dell’ avverbio), FRPSDUDWLReILJXUD
 Per quanto riguarda il participio, Paolo Diacono segue il modello della presentazione di 
Donato, fornendone la definizione (SDUVRUDWLRQLVSDUWHPVDSLHQVQRPLQLVSDUWHPYHUEL e gli 
DFFLGHQWLD (JHQXV, FDVXV WHPSRUD, VLJQLILFDWLR IRUPD QXPHUXV ILJXUD). Ad essi segue la 
coniugazione di OHJR. 
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 L. HOLTZ, 'RQDWHWODWUDGLWLRQ… , cit., p. 346. 
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 La congiunzione, SDUV RUDWLRQLV DGQHFWHQV RUGLQDQVTXH VHQWHQWLDP, possiede tre 
proprietà: SRWHVWDV (FRSXODWLYDGLVLXQFWLYDHVSOHWLYDFDXVDOLVUDWLRQDOLV, di cui si forniscono 
anche i relativi esempi), ILJXUDeRUGR (SUHSRVLWLYDoVXELXQFWLYD). 
 Nella trattazione della preposizione (SDUV RUDWLRQLV TXDH SUDHSRVWD DOLLV SDUWLEXV
RUDWLRQLV VLJQLILFDWLRQHP HDUXP DXW FRQSOHW DXW PXWDW DXW PLQXLW), che segue quasi 
letteralmente Donato, l’ autore ne mette in evidenza la posizione nel testo e la funzione 
sintattica. Solo in questa sezione sono presenti alcuni H[HPSOD tratti dall’ Eneide753. 
 Per quanto riguarda l’ interiezione, essa viene definita SDUVRUDWLRQLVVLJQLILFDQVPHQWLV
DIIHFWXP, YRFH LQFRQGLWD ed ha una sola proprietà: la VLJQLILFDWLR appunto, che esprime il 
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 Cfr. A. MOSCADI, 3DROR'LDFRQR, in (QFLFORSHGLD9LUJLOLDQD, Istituto Enciclopedico Italiano, Roma 1987, t. 
III, pp. 962-3. 
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$%%5(9,$=,21,%,%/,2*5$),&+(
Anecd. Helv. = $QHFGRWD+HOYHWLFD
CALMA = &ODYLV6FULSWRUXP/DWLQRUXP0HGLL$HYL 
CCSL     = &RUSXV&KULVWLDQRUXP6HULHV/DWLQD 
CLA               = &RGLFHV/DWLQL$QWLTXLRUHV
CSEL   &RUSXV6FULSWRUXP(FFOHVLDVWLFRUXP/DWLQRUXP
DACL  = 'LFWLRQQDLUHG¶$UFKpRORJLH&KUpWLHQQHHWGH/LWXUJLH 
GL  = *UDPPDWLFL/DWLQL 
MGH    = 0RQXPHQWD*HUPDQLDH+LVWRULFD
PG  = 3DWURORJLD*UDHFD 
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Anassagora: 83. 
Anastasio, imperatore: 140.  
Angilberto di Saint Riquier: 35, 38, 42, 116, 117, 118, 121, 122, 123, 134, 135. 
$QQDOHV)XOGHQVHV: 44. 
$QQDOHV/DXUHVKDQHQVHVHW0RLVVLDFHQVHV: 11. 
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AnonimoDG&XLPQDQXP: 145, 146. 
Ansegiso di Saint Wandrille: 126, 135. 
Ansgario: 123. 
Apelle: 83. 
Apuleio: 72, 94, 105. 
Arato di Soli: 97. 
Aratore: 91, 119, 126, 142. 
Arbeone di Frisinga: 126.  
Arcadio, figlio di Teodosio: 92. 
Archimede: 83, 96. 
Ardone di Aniane: 13. 
Arechi II, duca: 121, 130. 
Aristide di Mileto: 98. 
Aristosseno: 98. 
Aristotele: 71, 100, 119. 
Arnone di Salisburgo: 41, 48, 116, 120, 126, 134. 
$UV$PELDQHQVLV: 123, 128, 144. 
$UV$VSRULL: 124, 125, 127, 132, 143. 
$UV$XJLHQVLV: 128, 147. 
$UV%HUQHQVLV : 132. 
$UV0DOVDFKDQL: 124, 147. 
Asclepiade: 98. 
Attone di Magonza: 120, 125. 
Audax: 143. 
Aulo Gellio: 92, 94. 
Aviano: 125. 
Avito: 91, 119, 142. 
Batilde: 122. 
Beda: 17, 89, 93, 108, 109, 111, 119, 123, 124, 125, 130, 144, 147, 150, 153. 
Benedetto Crispo: 128. 
Benedetto da Norcia: 22, 37, 43, 110. 
Benedetto di Aniane: 11, 21, 136. 
Beornred: 121. 
Berta: 116. 
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Betario, santo: 134. 
Boezio: 70, 72, 75, 76, 77, 81, 82, 84, 88, 89, 93, 99, 100-101, 102, 105, 107, 112, 114, 119, 
126. 
Bogulfo di Fulda: 16, 38, 125.  
Bonifacio (Winfried): 108, 125, 126, 128, 135, 144, 145. 
Braulione: 106. 




Carlo il Calvo: 8, 25, 98, 134. 
Carlo Magno: 5, 6, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 18, 20, 21, 22, 23, 25, 26, 34, 35, 36, 37, 38, 
40, 45, 47, 48, 91, 93, 98, 109, 110, 114, 115, 116, 118, 120, 121, 122, 123, 128, 130, 133, 134, 
135, 153. 
Carlo Martello: 8, 118. 
Cassiodoro: 47, 71, 73, 74, 76, 77, 78, 79, 82, 84, 89, 93, 100, 102-106, 107, 111, 112, 114, 
124, 127, 131, 153. 
Catone il Censore: 72, 126. 
Celio Aurelio: 79, 104. 
Censorino: 104. 
&KURQLFD1RYDOLFHQVLD: 129. 
Cicerone: 76, 89, 93, 111, 119, 138, 152. 
Cipriano: 88, 91. 
Clemente Alessandrino: 119. 
Clemente Scoto: 85, 122. 
Clotario III: 122. 
Colombano, santo: 127. 
Comminiano: 119, 153. 
Crodegango di Metz: 8, 11, 13, 14, 21, 38, 135. 
&URQLFD0RQWLV&DVLQL: 47. 
Cruindmelo: 124, 125, 128, 134. 
Cutberto di Lindisfarne: 17. 
Dante Alighieri: 101. 
'HJHVWLV.DUROLLPSHUDWRULV: 9. 
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'HOLWWHULVODWLQLV: 148. 
'HFOLQDWLRQHVQRPLQXP: 124, 127, 144. 
Demostene: 76. 
Desiderio di Vienna: 90. 
Desiderio, abate di Montecassino: 47. 
Desiderio, re: 121. 
Diomede: 117, 127, 130, 138, 140, 147. 
Dionigi il Trace: 80. 
Dioscoride: 79, 104. 
'LVWLFKD&DWRQLV: 119, 128, 138. 
Donato: 88, 89, 90, 91, 104, 110, 119, 124, 126, 127, 128, 130, 131, 132, 133, 134, 138, 139-
140, 141, 143, 145, 148, 150, 151, 154, 160, 161, 162. 
Dungalo Scoto: 93, 122, 129, 134. 
Eanbaldo: 120. 
Ebbone di Reims: 116. 
Eginardo: 10, 70, 79, 114, 115, 116, 118, 119, 125. 
Eirico di Auxerre: 8, 136. 




Erifrido di Auxerre: 134. 
Ermoldo Nigello: 116. 
Etilvaldo, discepolo di Aldelmo: 18, 37. 
Euclide: 83, 92, 96, 100, 105, 112. 
Eugenio di Toledo: 124. 
Eutiche: 119, 124, 127, 138, 141. 
Fardulfo di Saint Denis: 133. 
Favonio Eulogio: 92. 
Felice, l’ adozionista: 48. 
Filone d’ Alessandria: 72, 92, 94. 
Flaviano: 121. 
Flavio Sosipatro Carisio: 130, 138, 140, 147. 
Flodoardo di Reims: 116. 
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Foca: 104, 119, 123, 131, 138, 141, 150. 
Fortunato di Trieste: 129. 
Fortunaziano: 91, 111, 130. 
Fridegiso: 40, 116, 131. 
Fulrado di Fleury: 132. 
Galeno: 79, 104. 
Geraldo di San Gallo: 41. 
Gerberto di Reims: 82. 
Gerolamo, figlio di Pipino il Breve: 134. 
Gerolamo, santo: 88, 89, 91, 139. 
Gervoldo di Saint Wandrille: 126, 135. 
*HVWD$EEDWXP)RQWDQHOOHQVLXP: 126, 135. 
Gherbaldo, vescovo di Lione: 20, 23, 25, 36, 45. 
Giovanni di Salisbury: 94, 114. 
Giovanni di Trieste: 129. 
Giovanni II di San Gallo: 127. 
Giovanni Scoto Eriugena: 93, 99, 111. 
Giovenale: 138, 152. 
Giovenco: 91, 119, 126, 142. 
Gisla: 34. 
Giuliano di Toledo: 103, 125, 128, 131, 132, 134, 147, 154. 
Giulio Severo: 131. 




Gotzberto di San Gallo: 45. 
Gregorio di Tours: 88, 108. 
Gregorio Magno: 7, 24, 36, 88, 90, 91, 103. 
Guibaldo di Parma: 129. 
Guido d’ Arezzo: 98, 101. 
Herofilo: 98. 
Hetto di Reichenau: 128. 
+LEHUQLFXVH[XO: 43, 98. 
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Ilario di Poitiers, santo: 91. 
Ildebaldo di Colonia: 116, 124. 
Ildefonso di Toledo: 108. 
Ildegaro: 120. 
Ildemaro di Corbie: 42. 
Ilderico di Montecassino: 130. 
Ilduino di Reichenau: 133. 
Incmaro di Reims: 134. 
,QWHUURJDWLRGHJUDPPDWLFD: 124. 
Ipparco: 97. 
Ippocrate: 79, 104. 
Irminone di Saint Wandrille: 126. 
Isidoro di Siviglia: 71, 73, 74, 82, 83, 84, 85, 89, 91, 93, 99, 103, 106-108, 111, 112, 114, 123, 
124, 125, 127, 128, 130, 131, 134, 150, 153. 
Itherius: 121, 131. 
.DUROXVHW/HRSDSD: 118. 
Lattanzio : 119. 
Leandro di Siviglia: 90, 106. 
Leidrado, vescovo di Lione: 14, 17, 26, 109, 135. 
Leonardo Fibonacci: 82. 
Leone IV, papa: 44. 
/LEHU$OELQL: 126. 
/LEHU&DWRQLV: 126. 
Lietberto di Cambrai: 41. 
Livio Andronico: 72. 
Lotario, re: 128. 
Lucano: 91, 111, 119, 138, 152. 
Ludovico il Pio: 12, 14, 37, 45, 116, 127. 
Lul: 121. 
Lupo di Ferriéres: 14, 110, 125, 135. 
Macrobio: 70, 77, 79, 92-93, 94, 114. 
Magulfo di Fleury: 132. 
Mallio Teodoro: 125, 127, 128, 130, 131, 134. 
Mario Vittorino: 88, 105, 111, 119, 125, 128, 138, 140. 
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Marziano Capella: 43, 70, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 93-100, 105, 107, 111, 112, 114. 
Massenzio di Aquileia: 129. 
Modoino: 118. 
Modramno di Corbie: 122, 123. 
Monica, madre di S. Agostino: 86. 
Morald: 121. 
Nicomaco di Gerasa: 72, 75, 82, 92, 100, 105, 115. 
Odelberto, vescovo di Milano: 22, 35, 128. 
Odone di Cluny: 41. 
Odone di Tours: 14, 110,112. 
Omero: 71, 76. 
Onorio, figlio di Teodosio: 92. 
Orazio: 119, 138, 152. 
Orso di Benevento: 130. 
Ovidio: 91, 129, 138. 
Pacifico, l’ arcidiacono: 35, 129. 
Palemone: 104. 
Paolino di Aquileia: 10, 38, 110, 118, 121, 122, 129. 
Paolino di Nola: 91, 119. 
Paolo Diacono: 10, 11, 12, 38, 42, 43, 47, 103, 110, 116, 117, 118, 121-122, 123, 125, 128, 
129, 130, 137, 148, 153, 154, 160-162. 
3DUWHVRUDWLRQLVTXRWVLQW: 124. 
Patirio: 88. 
Patrizio, padre di S. Agostino: 86. 
Persio: 138. 
Petronio: 94. 
Pier Damiani, santo: 91. 
Pietro di Milano: 121, 128. 
Pietro di Nonantola: 129. 
Pietro di Pisa: 10, 11, 38, 110, 115, 118, 121, 127, 132, 134, 137, 148, 153-154, 155, 159-160. 
Pietro I, vescovo di Pavia: 129. 
Pietro II, vescovo di Pavia: 129. 
Pipino il Breve: 122, 134. 
Pipino: 6, 7, 13, 34, 116. 
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Pitagora: 98, 101. 
Platone: 72, 92, 93, 94, 100. 
Plauto: 89. 
Plinio il Vecchio: 94, 97. 
Plotino: 93. 
Plutarco: 72. 
Podone di Piacenza: 129. 
Policlito: 83. 
Pompeo: 91, 117, 119, 126, 130, 131, 133, 141-142, 154. 
Pompeo Festo: 47. 
Porfirio: 76, 92, 100. 
Possidio: 86. 
Prisciano: 110, 117, 119, 124, 126, 130, 131, 132, 138, 139, 140-141, 144, 150, 152, 153, 156, 
161. 
Probo: 104, 119, 123, 160. 
Proclo: 72, 76, 101. 
Prospero di Aquitania: 119, 126. 
3URYHUELD pseudo-senencani: 138. 
Prudenzio: 91, 126, 142. 
Pseudo-Boezio: 44. 
Pseudo-Turpino: 98. 
Publio Cornelio Scipione l’ Africano: 77. 
Pyttel: 120. 
4XDHVXQWTXDH: 145, 146. 
Quintiliano: 71, 72, 106, 111. 
Quinto Remmio Palemone: 156.  
Rabano Mauro: 14, 79, 83, 103, 110, 111, 112, 114, 120, 125, 135. 
Raganardo: 120. 
Ratchis: 121. 
Raterio di Verona: 129. 
Ratperto: 42. 
Remigio d’ Auxerre: 14, 93, 94, 99, 109. 
Ricbodo, vescovo di Trier: 121, 125. 
Riculfo, vescovo di Colonia: 120. 
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Rigulfo di Magonza: 125. 
Rotaldo, vescovo di Verona: 129. 
Rufino di Aquileia: 89. 
Sacerdote: 104. 
Sallustio: 138. 
Salomone I, vescovo di Costanza: 43. 
Scipione Emiliano: 77. 
Sedulio Rutilio: 91, 119, 126, 142. 
Seneca, il filosofo: 72, 75, 94, 105. 
Senocrate: 98. 
Sergio grammatico: 124, 126, 128, 131, 139, 142, 153. 
Servio: 119, 124, 127, 128, 130, 139, 147. 
Sigulfo, collaboratore di Alcuino: 120, 135. 
Simmaco: 100, 101. 
Sisebuto di Siviglia: 106, 108. 
Smaragdo di Saint Mihiel: 122. 
Sofocle: 71. 
Stazio: 119, 138. 




Tatuino: 98, 125, 128, 135, 144. 
Teodolfo d’ Orléans: 11, 13, 36, 38, 40, 43, 44, 91, 98, 99, 100, 114, 118, 122, 132, 133. 
Teodorico: 100, 102. 
Teodoro di Pavia: 129. 
Teodosio: 92. 
Teofrasto: 98. 
Teone di Smirne: 72, 92. 
Terenzio: 127, 138, 139, 152. 
Thierry di Chartres: 114. 
Tibullo: 138. 
Tolomeo di Gadara: 97, 100, 105. 
Tucidide: 71. 
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Valafrido Stradone: 125. 
Valdone di Reichenau: 128. 
Valdone di Saint Denis: 43, 133, 134. 
Vandregisilo, santo: 135. 
Varrone:72, 77, 92, 94, 98, 105, 106, 107. 
Venanzio Fortunato: 119, 129. 
Virgilio grammatico: 124, 143, 154. 
Virgilio Marone: 76, 88, 91, 106, 111, 119, 126, 127, 129, 132, 138, 139, 156. 
Vitruvio: 72, 79, 97, 125. 
9RFDEXODULXV6DQFWL*DOOL: 47, 125, 148. 
Vulfino d’ Orléans: 133. 
Vussino: 79. 
Wala: 116, 123. 
Waldramno: 120. 
Wigboldo: 11. 
Williboldo: 145. 
Winthar: 127. 
Wulfardo: 131. 
 
 
